
Passano gli anni e le parole diventano an-
ch’esse più mature. Così che il Papa e Pre-

sidente della Repubblica sanno di poter attribuire
lo stesso significato a termini e concetti che in
anni ancora recenti in Italia, e tuttora in paesi a
noi vicini, avevano e hanno una deriva ideologica
non sempre serena e non sempre politicamen-
te rasserenante. Sono riecheggiate ieri, durante
la visita di Benedetto XVI al Quirinale, alcune tra
le parole più importanti lasciateci in memoria da
Giovanni Paolo II. È stato proprio il presidente
Ciampi a farci ricordare quello che nel 1999, du-

rante il suo ultimo viag-
gio in India, Papa Wojty-
la aveva dichiarato da-
vanti alla tomba di
Gandhi: solo la laicità del-
lo stato garantisce il pie-
no rispetto della libertà
religiosa di tutti. Quando,
prima o poi, ci decidere-
mo a riporre nello sce-
menzaio culturale le af-
frettate analisi che, cicli-

camente, dichiarano terminata l’identità cattoli-
ca della cultura reale degli italiani (leggetevi gli
statuti delle regioni, se proprio volete divertirvi)
allora potremo apprezzare in pieno quanto Car-
lo Azeglio Ciampi si è sentito in dovere di testi-
moniare ieri. E cioè il fatto che, nella nostra Pe-
nisola, «la necessaria distinzione fra il credo re-
ligioso di ciascuno, e la vita della comunità civi-
le regolata dalle leggi della Repubblica, ha con-
solidato, nei decenni, una profonda concordia fra
Chiesa e Stato». E facendo riferimento alle sue
frequenti visite nelle città del nostro paese, il pre-
sidente della Repubblica ha anche affermato:
«Constato di persona che questa collaborazione
è radicata, e opera con successo, nella multifor-
me realtà del nostro paese. I vescovi, il clero, so-
no profondamente inseriti nella vita della società
italiana. Il volontariato, la solidarietà, sono pa-
trimonio comune di laici e di cattolici». 

A sua volta, rispondendo all’indirizzo di sa-
luto del capo dello Stato, il Papa ha ricordato che
le relazioni fra la Chiesa e lo Stato italiano «so-
no fondate sul principio enunciato dal Concilio
Vaticano II, secondo cui la comunità politica e
la Chiesa sono indipendenti e autonome l’una
dall’altra nel proprio campo. Tutte e due anche
se a titolo diverso, sono a servizio della vocazio-
ne personale e sociale delle stesse persone uma-
ne». La citazione del Concilio Vaticano II da par-
te di Papa Ratzinger certamente non è casuale.
Nel 1960 era già chiaro alla mente dei vescovi del-
la Chiesa Cattolica che il XIX secolo prima con
la separazione tra Chiesa e Stato, e il XX secolo
poi con la soggettivizzazione della fede che così
diventava un fatto privato, avevano introdotto la
storia dell’Occidente in quel processo di secola-
rizzazione che ancora viene concepito come la
minaccia principale per la Chiesa e per la fede.
Invece, per il Ratzinger teologo di inizi anni Ot-
tanta, la fine dell’epoca in cui lo stato imponeva
ai cittadini anche la religione era soprattutto il
contrario di quanto paventato (secondo una fa-
mosa frase di Giovanni XXIII) dai “profeti di
sventura”: «È conforme alla natura della Chiesa
che essa sia separata dallo Stato e che la sua fe-
de non debba essere imposta dallo Stato ma si
basi su una convinzione liberamente acquisita».

L’idea della separazione tra Stato e Chie-
sa è nata proprio con il cristianesimo. Ai
suoi albori, il vero punto di confronto tra cri-
stianesimo e impero romano è proprio nella
ripulsa che la nuova religione ha nell’identi-
ficarsi politicamente. Lo stato di Roma era
ampiamente tollerante verso le religioni pri-
vate, a condizione che esse riconoscessero il
culto di stato, cioè l’unione di tutti gli esseri
divini sotto l’egida di Roma, in una specie di
religione di stato laicizzata, collocata al di fuo-
ri di ogni religione per le quali essa doveva
rappresentare un punto superiore di conver-
genza. SEGUE A PAGINA 6

La separazione
tra Stato e Chiesa?
Un’idea cristiana
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«Damage control». Ovvero: limitare i danni. È la parola d’ordine dell’amministrazione

americana a proposito della situazione irachena. Ma sul terreno militare la situazione si fa ogni giorno

più difficile e l’esercito Usa continua a contare le vittime. La Casa Bianca deve fronteggiare un’opinione

pubblica sempre più critica e un’opposizione democratica che ha alzato il tiro. Ma Bush non molla: «I

mesi che ci attendono – ha riconosciuto ieri – saranno difficili, ma i terroristi non riusciranno a costringerci

ad andare via dall’Iraq». E dunque gli Usa «non metteranno alcuna scadenza per il ritiro». (Ap)

8 DIALOGHI

10 CULTURA

LA FOTO DELLA SETTIMANA

La Corte dei conti lancia l’allarme sulla fi-
nanza pubblica. L’ennesimo nel corso di

questa legislatura. Un avvertimento sullo sta-
to della finanza pubblica arriva dunque diret-
tamente da casa nostra a pochi giorni dall’avvio
dell’early warning da parte della Commissione
europea atteso per mercoledì prossimo. La ma-
gistratura contabile prevede che per quest’an-
no il deficit raggiunga il 4% con inevitabili ri-

flessi sul debito che, invece di scendere come
concordato in sede europea, dovrebbe salire. Nel
giudizio sul rendiconto generale dello stato per
il 2004, il procuratore generale della Corte dei
conti, Vincenzo Apicella, sostiene che l’Italia vi-
ve al di sopra dei propri mezzi facendo ricorso
pesantemente all’indebitamento. Di qui la ne-
cessità di correggere la rotta con un intervento
da parte del governo. A dirsi stupito per la ri-

chiesta di una manovra correttiva è il ministro
dell’economia Siniscalco, secondo cui in tem-
po di recessione non c’è spazio per interventi
correttivi: quello della Corte dei conti è un giu-
dizio politico. Il ministro ha poi assicurato che
il Dpef arriverà ma non entro i tempi previsti,
ovvero entro la fine del mese, in quanto prima
il governo attenderà il verdetto europeo e l’esi-
to dell’autotassazione. A PAGINA 6

La Corte dei conti avverte che siamo al collasso e auspica una manovra correttiva

Il governo prende tempo: niente Dpef prima del “verdetto” europeo

Early warning all’italiana
Ma Siniscalco è «stupito»

Chiuso in redazione alle 20,30
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4 MOVIMENTI E POLITICA

«Non abbiamo smesso di crederci».
I dirigenti della Margherita si
tengono l’Ulivo, anche senza lista

Intervista a Giorgio Vittadini (Cl): «Rutelli è
come Blair». Anche Formigoni sbaglia, perché
i partiti non devono inglobare i movimenti

5CENTROSINISTRA

ROBERTO
DELLA SETA

Èdi sinistra Tony Blair? A leggere
i giornali dell’ultima settimana,

sembra questa la nuova domanda
tormentone su cui ci si divide nel-
l’Unione.

Scorrendo la lista di alcuni suoi
supporter, mi verrebbe da risponde-
re di no: il blairismo nostrano, da
Gianni Riotta ad Antonio Polito,
sembra infatti fondare la sua apolo-
gia del premier britannico sull’idea
che la ricetta per essere oggi moder-
ni riformisti sia di adottare i valori del-

la destra – più liberismo, meno di-
ritti per chi lavora, privatizzazione dei
servizi pubblici e dei beni comuni –
solo diluendoli con un po’ di carità
buonista per i più deboli (siano gli
immigrati di casa nostra, o i poveri
del Sud del mondo, o i milioni che
in anche occidente vivono vicino o
sotto alla soglia dell’indigenza). Ma
il riformismo non è mai stato que-
sto, il riformismo dall’Ottocento in
poi ha sempre espresso sensibilità,
posizioni di radicalissimo conflitto
con l’ordine esistente, e su di esse ha
costruito cambiamenti altrettanto
radicali. 

La mia risposta è no anche se de-

vo basarmi sulla scelta di Blair di se-
guire l’America di Bush nell’aggres-
sione all’Iraq, di ingannare l’opinio-
ne pubblica britannica pur di rendere
accettabile un intervento militare
che era, e resta, illegale ed immora-
le (e secondo la gran parte degli os-
servatori indipendenti, contropro-
ducente ai fini stessi della lotta al ter-
rorismo). 

Eppure io penso che a dispetto
dei suoi interpreti “neo-moderati”, e
di grandi contraddizioni come l’a-
desione alla dottrina Bush della guer-
ra preventiva, Blair si stia muoven-
do in un solco che è squisitamente
di sinistra.  SEGUE A PAGINA 6

Eppure Blair è di sinistra
Il riformismo del premier britannico

Giovedì eravamo preoccupa-

ti, perché Prodi aveva perso 6

punti in un giorno, Bertinot-

ti era al 20 e Di Pietro saliva

ormai oltre l’8. Vabbé, erano

le primarie dell’Unità e non

dell’Unione, e fa differenza.

Per fortuna da ieri sono spa-

rite, anche dal web. Chissà Di

Pietro a quanto stava...

Unità
R O B I N

Oggi su www.europaquotidiano.it Italiani, media e giornalisti nel Rapporto Censis sulla comunicazione@La Corte dei conti sul Rendiconto generale dello Stato 2004@Le mappe di Casa Bianca, Cremlino e Villa Certosa 

Il Financial Times sostiene che l’esta-
blishment economico italiano non

dovrebbe essere spaventato dai nuo-
vi arrivati. Perché se basta un Ricucci
a spaventarlo, vuol dire che questo esta-
blishment tanto solido non è, e siano
allora benvenute tutte le operazioni-
verità scaturite dal libero mercato.

Giureremo che oggi da qualche
parte questo commentino del Ft lo tro-
verete riprodotto con entusiasmo. Ma-
gari, chissà, sul Riformista... E altret-
tanto compiaciute saranno le cronache
sul duello verbale tra Luca di Monte-
zemolo e Stefano Ricucci, uno a rin-
facciare all’altro di essere o un paras-
sita che si mangia l’eredità (Luca, se-
condo Stefano) oppure un arricchito
pericoloso come i bancarottieri degli
anni ’80 (Stefano, secondo Luca).

Intanto la magistratura lavora. Da
una parte
piccona un
istituto una
volta sacro (il
Tar del Lazio
sospetta che
Bankitalia
non abbia
investigato a
sufficienza
sulle coper-
ture finan-

ziarie della scalata del banchiere Fio-
rani ad Antonveneta), mentre dall’al-
tra i giudici di mezza Italia stringono
le inchieste sulla cordata che conten-
de Bnl agli spagnoli (i nomi sono gli
stessi: Fiorani, gli immobiliaristi ma
anche l’Unipol, cassaforte rossa).

La politica sta a guardare, come le
è stato rimproverato? Nient’affatto: in
una commissione i senatori della Cdl
si ritrovano con due diessini (tra cui
un dalemiano indubitabile) per ap-
provare una leggina che ha un unico
scopo: fregare un pezzo di Monte Pa-
schi Siena a favore di un altro pezzo,
e forse della già citata Unipol. Tutta
gente de sinistra che però con i soldi
evidentemente vuol fare cose diverse.

Dove lo vede il Financial Times, in
questo caos, lo stimolo al libero mer-
cato? Fossero loro al posto del Corrie-
restarebbero a guardare senza fare do-
mande mentre un giovane rampan-
te dichiara di volersi comprare il gior-
nale e tutta l’editrice, e nel farlo si az-
zuffa con gli attuali azionisti?

La politica è stata invitata a inter-
venire, in particolare la sinistra dalla
quale ci si aspetta la sintesi tra regole
e libero mercato. Se l’invito doveva es-
sere raccolto come hanno fatto i due
senatori diessini giovedì, era meglio
l’inazione: che senso ha dire che non
bisogna parteggiare per quel player o
quell’altro, e poi tirare fuori leggine cla-
morosamente ad hoc? Non si vede che
così si alimentano le dietrologie sulle
cordate parallele di politici e finanzieri?

Può darsi che si debbano aspetta-
re le primarie, che ci consegneranno
un leader rafforzato e pienamente au-
tonomo. Ma l’Unione deve scegliere
e mandare segnali chiari Qui il detto
«tra moglie e marito...» non vale. Sia-
mo con la rendita o con la produzio-
ne? Fare scarpe e fare giornali è la stes-
sa cosa o no? La trasparenza è un op-
tional o un obbligo? L’attuale sistema
di Bankitalia è una garanzia? Quan-
do metteremo nero su bianco le ri-
sposte, anche Ft apprezzerà.

Tra Stefano
e Luca devi

mettere il dito

Liti tra player,
indagini,
leggine ad hoc.
La guerra della
finanza ora
fa spavento

Come far ripartire l’economia del Mezzogiorno?
Aldo Bonomi ne parla con Carlo Borgomeo, ex Ad
di Sviluppo Italia, secondo il quale si deve puntare
sulla selezione e la responsabilità dei progetti.

Intervento pubblico al Sud, 
è la fine delle illusioni

“Europa” pubblica due lettere inedite del poeta
triestino all’assistente Annamaria Chersini e
un’intervista a Raffaele Manica sul carattere
democratico della sua poesia. 

Lettera di Saba
alla ragazza pietosa

Dai discorsi 
di Ratzinger
e di Ciampi 
un orizzonte
comune in cui
riconoscersi
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Il 26 giugno 1946, con la firma della Carta di San Francisco, na-
scevano le Nazioni Unite.  A sessant’anni da quella data, l’Onu

è scossa da due forze opposte.  La prima è la messa in discussio-
ne del sistema di sicurezza collettiva provocata dall’emergere di un
sistema unipolare ad egemonia americana. L’altra sono le speran-
ze di rivitalizzazione che una riforma dell’Organizzazione potreb-
be introdurre. Al centro del dibattito rimane il Consiglio di sicu-
rezza, in cui i due paramentri fondamentali, cioè “composizione”
e “funzioni” rimanono indissolubilmente collegati. 

In questo contesto, una riflessione deve essere fatta sul ruolo
che il soggetto politico “Europa” politico può assumere. È vero, co-
me dichiara Giuliano Amato, che l’impasse sulla costituzione eu-
ropea indebolisce la posizione di chi chiede un seggio per l’Euro-
pa al Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite. Tuttavia, la parti-
ta gioco non è ancora chiusa. Si tratta però di affrontarla nei ter-
mini concettuali appropriati.  

Anzitutto rafforzare il ruolo dell’Europa nelle Nazioni Unite è
un progetto di lungo periodo.  Vi si intrecciano due processi com-
plessi, quello del rafforzamento della politica estera europea e quel-
lo sul dibattito interno alle Nazioni Unite di riforma dell’Organiz-
zazione.  È qui cruciale far passare l’idea che qualsiasi decisione
sulla riforma non deve pregiudicare la possibilità del seggio euro-
peo.  Se i tempi di un’Europa unita alle Nazioni Unite non sono
ancora maturi, le scelte affrettate nel presente non devono impe-

dire le possibilità nel futuro. L’orizzonte temporale sono i prossi-
mi dieci, quindici anni.  Evidentemente, la conquista, oggi, di un
seggio permanente da parte della Germania costituirebbe un osta-
colo insormontabile per la realizzazione, domani, di questo pro-
getto.  

Inoltre per far crescere quest’idea, si deve chiarire un
equivoco che confonde l’opinione pubblica, anche quel-
la avvertita: il seggio europeo sarebbe destinato ad af-
fiancare i seggi permanenti di Francia e Regno Unito e
non a sostituirli.  È una soluzione imperfetta, ma l’uni-
ca possibile.  La posizione degli attuali cinque membri
permanenti, che includono anche Cina, Russia e Stati
Uniti, e il loro potere di veto sono intoccabili: una pos-
sibile revisione è al di fuori degli attuali e futuri cursori
del dibattito sulla riforma.  

Infine, si deve sfatare il mito che la presenza di tre
seggi permanenti europei al Consiglio presupporrebbe sempre e
comunque un’unità di vedute.  Certamente la creazione di un seg-
gio permanente dell’Unione è legata al rafforzamento della politi-
ca estera comune.  Tuttavia, negli ultimi anni una posizione comune
europea non é stata raggiunta, anche su questioni importanti.  È
realistico ritenere che, anche in futuro, su certe questioni una po-
sizione comune non sará raggiungibile.  Giustifica tutto ciò la te-
si che un seggio comune europeo non avrebbe senso?  Crediamo
di no.  L’Europa finirebbe comunque per operarare come un sog-
getto politico unitario relativamente alla larghissima maggioran-
za delle scelte da prendere.  Si pensi solo ad alcune delle questio-
ni oggi sul tavolo della politica internazionale: dalla strategia ver-

so la possibile minaccia nucleare iraniana alla collaborazione con
la Corte penale internazionale, dal peace-keeping in Africa al pro-
cesso di pace in Medio Oriente.  E ove una posizione comune non
possa essere raggiunta?  Ebbene, l’Unione sarebbe costretta ad aste-

nersi al momento del voto in Consiglio di sicurezza.  Tant
pis! La spaccatura non sarebbe piú grave se avvenisse,
come per l’intervento in Iraq, al di fuori del Consiglio
di sicurezza.  Inoltre, in molti casi la presenza di stru-
mento comunitario facilita il raggiungimento di posi-
zioni comuni.  Si pensi alla politica commerciale co-
mune: essa oggi esiste perché si è attribuita alla Com-
missione la competenza esclusiva a negoziare con i pae-
si terzi, non perché ci si è prima trovati d’accordo su ogni
singola questione di commercio estero. Si potrebbe inol-
tre, almeno come idea regolativa, restringere la libertà
di “dissenso” degli stati membri alle sole questioni con-

siderate di importanza capitale, quali, per esempio, le operazioni
corcitive ex capo VII della Carta delle Nazioni Unite.

Se posto in questi termini, il progetto rimane ambizioso, ma
non irrealistico.  Pertanto, come sottolineato più volte dal presidente
Ciampi, l’Italia deve continuare ad operarsi perché l’ipotesi del seg-
gio permanente all’Unione Europea non sia frustrata da ambizio-
ni nazionali.  Va in questo senso, una recente risoluzione appro-
vata, con il contributo determinante di alcuni parlamentari italia-
ni, dal parlamento europeo. Ci auguriamo che questa posizione
lettori attenti nelle capitali dei nostri diversi paesi.

*autori de “Le Nazioni Unite. Sviluppo e riforma del sistema di sicu-
rezza collettiva”, Il Mulino, 2005

L’Onu compie domani sessant’anni.
L’Unione Europea può ridarle smalto

Il 2004 ha segnato un altro passo avanti ver-
so la scomparsa della pena di morte nel

mondo. I paesi che la mantengono nel lo-
ro ordinamento giudiziario sono oggi 58, tre
in meno rispetto ai 61 del 2003 e ai 64 del
2002. Quelli che hanno deciso di abolirla per
legge o di fatto sono 138. È infatti diminui-
to anche il numero di coloro che la pratica-
no effettivamente. Nel 2004, solo 25 di que-
sti paesi hanno effettuato esecuzioni, a fron-
te dei 30 del 2003 e dei 34 nel 2002. Di con-
seguenza, è diminuito anche il numero
delle esecuzioni nel mondo: nel 2004 sono
state almeno 5.476, a fronte delle almeno
5.607 del 2003. I dati sono stati forniti da Nes-
suno tocchi Caino che ha presentato il Rap-
porto annuale sulla pena di morte nel mon-
do, alla presenza del presidente della camera
Pierferdinando Casini

La Cina ha conquistato il triste prima-
to per le esecuzioni capitali praticate nel
2004: almeno 5.000 delle 5.476 registrate nel
mondo, pari al 91,3 per cento del totale glo-
bale.  Dopo la Cina con oltre il 91% delle
condanne a morte eseguite al mondo nel
2004, Iran e Vietnam sono i due paesi con
il più alto livello di esecuzioni. In Iran, nel
2004 sono state registrate 197 esecuzioni, a
fronte delle 154 del 2003, ma i dati reali po-
trebbero essere ancora più alti. 

Nel 2004, la stampa iraniana ha ripor-
tato l’esecuzione pubblica di almeno cinque
donne, tra cui una ragazza di 16 anni, e di
almeno tre minorenni. Altri undici mino-
renni sono stati condannati a morte. In ba-
se alla legge iraniana, le femmine di età su-
periore a nove anni e i maschi con più di 15
anni sono considerati adulti e quindi pos-
sono essere condannati a morte, anche se
le esecuzioni sono normalmente eseguite
al compimento del diciottesimo anno di età. 

Secondo le au-
torità, molte esecu-
zioni vengono
comminate per rea-
ti di droga, ma se-
condo osservatori
sui diritti umani
molte delle perso-
ne giustiziate per
reati comuni, in
particolare per dro-

ga, possono essere in realtà oppositori po-
litici. 

In Iran non c'è solo la pena di morte: se-
condo i dettami della Sharia, ci sono anche
torture, amputazioni degli arti, fustigazio-
ni e altre punizioni crudeli, disumane e de-
gradanti.

Non si tratta di casi isolati e avvengono
in aperto contrasto con il Patto internazio-
nale sui Diritti civili e politici che l'Iran ha
ratificato e queste pratiche vieta. 

Dopo Cina e Iran, il numero più alto di
esecuzioni si è avuto in Vietnam, per cui il
2004 ha rappresentato il culmine di un'e-
scalation di esecuzioni registrata negli ulti-
mi anni, in particolare per reati di droga.
Sebbene il governo vietnamita abbia de-
cretato che è reato diffondere informazio-
ni sulla pena di morte, classificate come se-
greto di stato, dalle notizie ricavate da me-
dia statali e da fonti giudiziarie, le condan-
ne a morte comminate nel corso dell'anno
sono state almeno 115, mentre sono state
almeno 82 le esecuzioni, tra cui almeno un-
dici nei confronti di donne. 

Le persone messe a morte nel 2003 era-
no state almeno 69. Ma il numero reale del-
le esecuzioni è probabilmente più alto di
quello che filtra pubblicamente. In alcuni
casi, in particolare nelle zone rurali del Viet-
nam, le persone sono state processate da tri-
bunali «ambulanti», presieduti da funzio-
nari giudiziari locali e all’aperto.

Consegnando  il premio “Abolizionista
dell'anno 2005” al presidente del Senergal
Abdoulaye Wade, il presidente Casini ha det-
to di augurarsi  che «anche dalle scelte abo-
lizioniste di molti paesi africani venga un
richiamo ai paesi più avanzati, perché ri-
flettano sul fatto che la sacralità della vita e
della persona umana non sono compatibi-
li con la pena di morte: abolire la pena ca-
pitale non è un atto di debolezza, ma una
dimostrazione di forza degli stati liberi e de-
mocratici».  «Sono considerazioni che val-
gono non solo per l'Africa – ha aggiunto –
ma anche per un grande paese come gli Sta-
ti Uniti».

La Commissione europea ha subito ieri, per la prima volta,
la bocciatura del Consiglio Ue su una sua proposta riguar-

dante gli Organismi geneticamente modificati (Ogm). Durante
la riunione dei ministri dell’ambiente, a Lussem-
burgo, la maggioranza qualificata degli stati ha boc-
ciato tutte le proposte dell’esecutivo comunitario di
abrogare le misure nazionali di cinque paesi che proi-
biscono la coltivazione di alcune varietà di piante
transgeniche (mais e colza), approvate nell’Ue negli
anni 1997 e 1998.

L’esito della riunione del Consiglio dei ministri,
sorprendente, è dovuto a un cambiamento di posi-
zione dell’ultima ora da parte di Spagna e Portogal-
lo, che sono passate dall’astensione (o, in certi casi,
dal voto positivo) al voto contrario su tutti e cinque i fascicoli.
Austria, Lussemburgo, Germania, Francia e Grecia avevano in-
trodotto le misure di messa al bando nazionale delle coltiva-

zioni applicando una clausola di salvaguardia della normativa
comunitaria. I cinque paesi avevano invocato ragioni pruden-
ziali per non consentire il rilascio in ambiente delle piante trans-

geniche interessate: il mais Bt 176 (proi-
bito in Austria, Germania e Lussembur-
go), due varietà di colza tolleranti a un er-
bicida totale (T19/2 e MS1Bn, proibite in
Francia e Grecia), e altre due varietà di
mais (Mon 810 e T25, proibite in Au-
stria).

Nei comitati tecnici comunitari, in cui
siedono e votano i tecnici dei ministeri del-
l’ambiente e dell’agricoltura degli stati
membri, la Commissione europea aveva

chiesto più volte di abrogare queste proibizioni nazionali, ma
finora non era mai riuscita a ottenere la maggioranza qualifi-
cata necessaria. Sulla carta, solo in un caso, quello del mais

Bt 176 – che produce una tossina letale per le larve della pira-
lide, un coleottero infestante, e contiene anche un gene che
conferisce resistenza a un antibiotico, l’ampicillina – esisteva

già una maggioranza qualificata (232 voti, nel si-
stema ponderato in vigore al Consiglio Ue) contro
la proposta all’esecutivo comunitario. Si sapeva che
almeno 15 stati membri si sarebbero opposti: Ger-
mania, Francia, Italia, Polonia, Grecia, Belgio, Un-
gheria, Austria, Danimarca, Slovacchia, Lituania, Let-
tonia, Cipro, Lussemburgo e Malta; una forte mag-
gioranza, ma non sufficiente a raggiungere la soglia
di 232 voti per bocciare la proposta. Ma al momen-
to del voto, l’intervento preliminare del ministro spa-
gnolo, che ha dichiarato la propria opposizione al-

le proposte di abrogare le misure nazionali in tutti e cinque i
paesi, ha cambiato i rapporti di forza, e la Commissione è usci-
ta sconfitta su tutta la linea. 

Il Consiglio europeo smentisce la Commissione.
Sarà consentito il divieto sulle coltivazioni di Ogm

RITA CIRESI

TAMPA, FLORIDA

Nel corso degli ultimi anni i più disparati
gruppi, dalla destra cristiana ai guidatori

delle automobili ibride a benzina-elettricità, ai ve-
gani (vegano: chi segue una dieta che proibisce il
«consumo di tutto ciò che deriva dallo sfrutta-
mento, dalla sofferenza e dall’uccisione degli ani-
mali», ndt), ci hanno sottoposto a una lunga serie
di domande sul figlio di Dio: Che farebbe Gesù
al posto mio? Che macchina guiderebbe? Che co-
sa mangerebbe?

Da oggi, forse, verranno tutti temporanea-
mente azzittiti da un articolo apparso sul nume-
ro di luglio di GQ (una delle tante riviste patinate
americane che fin troppo spesso ti sbattono Brad
Pitt in copertina e che rispondono ai gusti dei ric-
chi uomini metrosessuali). Nell’articolo veniamo
a conoscenza delle risposte a tante delle doman-
de che ci potremmo esser fatti in merito al ditta-
tore che la nostra nazione ha deposto. Che cosa
fa tutto il giorno Saddam Hussein nella sua cel-
la? Che cosa gli piace mangiare? Che macchina

guiderebbe se non dovesse starsene a guardare at-
traverso le sbarre e fare la pipì in un water che cer-
to di marmo non è, e dormire su di una rigida bran-
da, e lavare la propria biancheria in un lavandino?

Cinque soldati che hanno avuto il compito di
sorvegliare il deposto leader per quasi un anno si
sono decisi a dire tutto su Saddam… senza peral-
tro far trapelare alcuna informazione cruciale sul-
la prigione di massima sicurezza nella quale vie-
ne tenuto prigioniero. L’articolo in questione, che
di sicuro farà vendere un bel po’ di copie a GQ (an-
che a gente – come me – cui Brad Pitt non piace
nemmeno), promette di rivelare tutti i segreti, ed
altro ancora, sul barbuto e trasandato detenuto.

Nel frattempo, i media ci stuzzicano con an-
ticipazioni succose estratte dall’articolo… rassicu-
randoci sul fatto che il servizio ci presenterà Sad-
dam come un uomo normale, in fondo. E cosa po-
trei mai avere in comune io – una pacifica tizia e
caia americana – con un dittatore deposto? Un bel
po’, a quanto pare. Saddam ha spesso fame, ed è
ancor più spesso “irritabile”. Quando non se ne
sta imbronciato in un angolo, è un gran chiac-
chierone. Lui ritiene che gli uomini abbiano spes-
so bisogno di una brava donna dietro di loro… «che
non sia troppo sveglia, né troppo stupida, né trop-
po vecchia, né troppo giovane. Una che sappia cu-
cinare e pulire». (Nota: è l’equivalente maschile che

mi piacerebbe trovare).
La differenza tra me e Saddam sta nel fatto

che io tendo più ad essere una sciattona, e lui è
un «maniaco della pulizia» che si sciacqua le ma-
ni dopo aver sfiorato qualsiasi superficie e usa una
salvietta insaponata per pulire il tavolo, la forchetta
e il cucchiaio prima di degnarsi di mettere del ci-
bo in bocca.

Ma l’aspetto in cui Saddam ed io – così co-
me tanti altri americani – più ci assomigliamo è
che (ma non è certo un segreto) entrambi amia-
mo il cibo spazzatura. Sì! Saddam è innamorato
di quei disgustosi snack arancioni meglio noti co-
me Cheetos. Ecco perché noi tutti dovremo leg-
gere questo articolo, per scoprire se a Saddam piac-
ciono così tanto anche le altrettanto disgustose
pseudo-patatine meglio conosciute come Fritos e
Doritos. Sono queste, infatti, le pressanti do-
mande alle quali il pubblico americano chiede ri-
sposta: «Quale attrice – Angelina Jolie o Penelo-
pe Cruz – sarebbe più adatta a interpretare il ruo-
lo di Maria Maddalena? Quale delle due Gesù pre-
ferirebbe baciare? E come faremo a scoprire – è
così tardi ormai – che genere di salatini Hitler pre-
ferisse?». (traduzione di stefano pitrelli)

Pena capitale
in diminuzione,
ma non in Cina

NESSUNO TOCCHI CAINO

L’eventuale
seggio europeo
non metterebbe
in discussione
quelli inglese
e francese

I cinque paesi
che proibiscono
le coltivazioni
di transgenici
non saranno
bloccati

Pena di morte
in 58 paesi,
tra cui gli Usa.
Il boia è molto
attivo in Iran
e in Vietnam.

Mamma mia, come somiglio a Saddam... Anch’io adoro il cibo spazzatura
AMERICA OGGI

Tareq Aziz non intende deporre contro Saddam Hussein. Ad annunciarlo, nel corso di 
un’intervista con la Cnn, è stato il legale dell’ex vicepremier iracheno, Badi Aref Izzat,
precisando inoltre che il suo assistito  vuole essere processato «in territorio indipendente»,
ad esempio in Olanda o in Svezia. Aziz, ha reso noto il legale, afferma di «essere in buone 
condizioni di salute», pur sentendo molto la mancanza dei suoi  famigliari, che non vede dal
giorno della resa, avvenuta il 25 aprile  del 2003, a due settimane dalla presa di Bagdad.

Tareq Aziz non intende deporre contro Saddam Hussein

P R O C E S S O A L ’ E X D I T T A T O R E I R A C H E N O

Determinante
è stata
l’improvvisa
astensione
di Spagna
e Portogallo

«Ha vinto la vocazione europea alla qualità». Così Ermete Realacci, responsabile
Qualità e territorio della Margherita e presidente onorario di Legambiente, commenta
la decisione presa ieri dal Consiglio dei ministri dell’ambiente Ue sugli Ogm. «La
vocazione dell'agricoltura europea, le aspirazioni dei consumatori e il futuro del
nostro mercato agricolo vanno tutti nella stessa direzione: quella della qualità. Gli
Ogm – aggiunge Realacci – non piacciono ai consumatori e agli allevatori europei, né
possono rappresentare un terreno di competizione con gli agricoltori statunitensi o
sudamericani. La via per la nostra agricoltura sono le produzioni legate al territorio,
quelle di qualità, non certo gli Ogm».

Realacci: «Ha vinto la vocazione europea alla qualità»

I L P R E S I D E N T E O N O R A R I O D I L E G A M B I E N T E

La maggioranza dei ministri dell’Ue si è espressa ieri, al Consiglio Ambiente, contro la proposta di
autorizzare alla commercializzazione (ma non alla coltivazione) il mais geneticamente modificato
Mon 863; tuttavia, non è stato raggiunto il quorum necessario per bocciare la proposta, che verrà
adesso adottata, quasi certamente, dalla Commissione europea. Il mais Mon 863, prodotto dalla
Monsanto, è stato recentemente al centro di una polemica che ha investito anche il ruolo dell’Efsa,
l’Autorità europea di sicurezza alimentare di Parma. Uno studio della stessa Monsanto, che la
multinazionale voleva mantenere segreto, ha riscontrato anomalie nei reni e nel sangue di cavie
nutrite con il Mon 863. Lunedì, l’Alta Corte amministrativa di Muenster, in Germania, ha intimato alla
Monsanto di pubblicare lo studio (Grenpeace ha già cominciato a diffonderne delle copie).

Bloccato il mais Mon 863, pericoloso per la stessa Monsanto

C O N S I G L I O D E I M I N I S T R I D E L L ’ A M B I E N T E

Lula ha deciso di prendere in mano la situazione 
anche in pubblico, con un messaggio alla nazione di dieci
minuti, trasmesso per radio e tv. Così il presidente-operaio
ha parlato a  lungo di quanto sta accadendo nei partiti di
governo: ha ammesso che  il Brasile sta vivendo «momenti
critici», e ha promesso che il governo investigherà a fondo
sugli «eventuali colpevoli, siano alleati o no». Parole
pesanti, con cui Lula sembra voler «scaricare» chi nel

governo può aver effettivamente pagato generosi
compensi in cambio di appoggio politico, secondo la tesi
del deputato «inquisitore». «In un momento critico come
quello attuale – ha detto Lula –  bisogna indagare a fondo
per separare il bene dal male, la verità  dalla menzogna. Ve
lo garantisco: se scopriremo che ci sono state  persone che
hanno sbagliato – ha avvisato il presidente – userò tutta la
forza della legge». L’episcopato brasiliano si è pronunciato

ufficialmente sullo scandalo corruzione auspicando che «le
denunce si investighino a fondo» ma ribadendo la sua
«fiducia» nel presidente. Il sostegno definitivo a Lula lo ha
dato il cardinale Geraldo  Majella, presidente
dell’episcopato, ha chiarito che «Lula continua ad avere
l'appoggio del popolo» e che dunque «non è necessario
che sia indagato, perché contro di lui non c’è nessuna
denuncia».

B R A S I L E � Lula si rivolge alla nazione, promettendo piazza pulita dei politici corrotti. L’episcopato l’appoggia
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Qualcuno già li chiama “generazione Sarko” in
omaggio all’ambizioso ministro degli interni

francese, ma dopo la musica per le loro orecchie suo-
nata l’altro giorno all’europarlamento dal premier bri-
tannico potrebbero benissimo essere ribattezzati la
gioventù blairiana d’oltralpe.

Sono i 30-45enni in carriera, intervistati dalla so-
cietà di consulenza strategica Euro-RSCG, che dal-
le pagine de Le Monde rottamano la classe dirigen-
te francese, come se non bastasse il referendum che
ha bocciato la Costituzione europea.

Baby-sboom
Dal sondaggio realizzato da Severine Lebre-Badré
e Yamini Kumareviene il ritratto di una generazione
«lucidissima, strainformata, iperinserita» che non
fa sconti a destra e sinistra e guarda al futuro con
disincanto, un pizzico di cinismo, e molta voglia di
non arrendersi.

«Mancano di un minimo comune denomina-
tore», spiega Stephane Fouks, copresidente di Eu-
ro-RSCG France e consigliere ascoltatissimo del
Partito socialista: «Non hanno fatto né la Resisten-
za, né la rivoluzione». Forse per questo, l’autoper-
cezione dei 30-40enni somiglia più ad un arcipela-
go, ad un network, piuttosto che a una comunità.

La mancanza di una coscienza generazionale
da parte di questi giovani già arrivati in posti di re-
sponsabilità, nell’economia come nella macchina
amministrativa, nel mondo delle professioni come
in quello dei media, si riflette in una sfiducia ge-
neralizzata nei confronti della società francese e del-
la sua capacità di cambiamento. «Più il mondo si
apre e più la gente è chiusa. È insopportabile», so-
spira uno degli intervistati. E, d’altra parte, aggiun-
ge un altro «chi va a dire ai giovani che
possono diventare Mandela piuttosto
che un calciatore?».

Una società «sfiduciata», sintetizza
Le Monde, disillusa, bloccata, congela-
ta in un fermo-immagine che, tuttavia,
non porta i thirty-something francesi ad
arrendersi, ma a investire invece sui pic-
coli cambiamenti, sulle riforme possi-
bili, su un approccio incrementalista en-
tusiasta sì, ma assai lontano dal “chie-
dete l’impossibile” dei loro padri. Già, proprio loro,
al solito, sono i più criticati, i meno perdonati. Os-

serva Kumar: «Questa generazione ha l’impressio-
ne che quella che li ha preceduti, quella dei baby-
boomers, sia fatta più di fratelli maggiori che di pa-

dri, e questo è un problema».
E il parricidio simbolico dei trenten-

ni in carriera si concentra sulla classe di-
rigente dei partiti, in particolare su quel-
la dei socialisti, che si connotano ormai
più per una ideologia conservatrice, pic-
chia la generazione-Sarko, che per una
reale comprensione della realtà. Una si-
nistra tutta presa «ad andare dietro a mi-
ti», con un «rapporto menzognero» nei
confronti della società francese tanto da

avere rovesciato l’Edipo in Abramo, il padre che sa-
crifica il figlio. «I sessantottini si sono presi tutto quel-

lo che era sul mercato», lamenta uno degli intervi-
stati da Euro-RSCG, «senza lasciare niente a chi è
venuto dopo».

Meno OPA più I-pod
Eppure la durissima critica ai leader so-
cialisti e alla loro generazione è compiuta
in nome dei valori e delle conquiste che
questi si sono lasciati alle spalle, come
la mobilità sociale, la solidarietà, la libertà.

Nel mix etico e culturale praticato
dai trentenni, tra Blackberry e dimen-
sione europea, non c’è solo il pragma-
tismo di chi si aggira tra le rovine ideo-
logiche della generazione precedente – una per tut-
te, la battaglia per le 35 ore – ma anche una spic-

cata propensione al volontariato e all’impegno so-
ciale, la valorizzazione della famiglia come leben-
sraum e responsabilità, la dimensione privilegiata
dell’azione, una sensibilità per la fede religiosa.

Sintetizza così Fouks: «Aderirebbero volentie-
ri ad una forza politica che facesse i conti con la
realtà volendola però migliorare, che si iscrivesse
in un realismo capace, tuttavia , di nuovo di un po’
di incanto. In fondo, sono dei blairiani; pragmati-
ci, ma consapevoli che la politica ha una funzione
simbolica, che serve a stimolare il desiderio di vi-
vere insieme e non soltanto a prendere qualche
provvedimento, per quanto efficace esso sia».

I socialisti di François Hollande e i fedelissi-
mi di Jacques Chirac sono avvertiti. L’identikit più
simile alle richieste dei trenta-quarantenni in cor-
sa è quello del Blair dell’altro ieri, da presidente de-
gli Stati Uniti d’Europa, o quello del velocissimo
Sarkozy, preso dalla sua scalata post-ideologica al-
l’Eliseo.

Sospesa tra la nostalgia di valori forti, la con-
danna senza appello dei baby boomers, la propen-
sione per la libertà individuale, la meritocrazia e
l’impegno sociale, questa gioventù così blairiana
non sembra poi troppo dissimile dalla nostra o da
quella, ad esempio, dei netzwerker tedeschi, i mo-
dernizzatori che si preparano a progettare il diffi-
cile dopo-Schröder nella Germania targata Merkel
o dai young turks che in Gran Bretagna siedono
ormai nei posti di governo a Downing Street co-
me all’opposizione. Nei prossimi giorni alla Lon-
don School of Economics verrà presentato il nuo-
vo manuale dei blairiani 3.0, The New Egalitaria-
nism, curato dal guru della Terza Via, sempre lui,
Anthony Giddens e dal giovanissimo consiglie-
re politico del premier britannico Patrick Dia-
mond (ma al lancio ci sarà anche l’ultimo won-
derboy browniano, Ed Miliband, fratellino del

neoministro David); quasi un vademe-
cum per il progressista senza tabu, il
blairista immaginario che in Gran Bre-
tagna come in Germania, in Francia co-
me in Italia vorrebbe rimboccarsi le ma-
niche su welfare e talento, giustizia so-
ciale e diritti civili, democrazia globale
e turboeconomia.

Ed è il paradosso non solo francese
di una generazione meno Ena e più Ue,
meno Opa e più I-pod: che a intonare
meglio di tutti la Marsigliese stavolta non

tocchi a Chirac, ma all’inquilino di Downing Street,
codice avviamento postale Europa.

Allons enfants
de la Blairie

NUOVE GENERAZIONI

I trentenni francesi rottamano Chirac e somigliano a Sarko

STEFANO

BALDOLINI

«Hai bisogno di un time-out». Co-
sì la dodicenne riccioluta Ilana

Wexler, lo scorso luglio, precoce fondatrice
del sito kidsforkerry.org, infiammava i cuo-
ri dei democratici accorsi alla Convention
dando il ben servito niente meno che al
vice presidente, il 64enne, Dick Cheney.
Simbolicamente, più che una dichiara-
zione di guerra tra generazioni.E aspet-
tando la piccola Ilana, la scena politica sem-
bra bloccata tra due poli. Da una parte la
crisi della meritocrazia (una recente in-
chiesta il New York Times segnalava il de-
finitivo incrinarsi del mito americano), dal-
l’altra, le note conseguenze del sistema elet-
torale che premia l’incumbency, l’essere in
carica, rispetto al presentarsi da outsider.

Sempre meno le storie alla Bill Clin-
ton: a 32 anni procuratore generale del-
l’Arkansas (di cui diventa governatore a 38),

a 46 presidente.
Grandi dinastie
a farla da pa-
drone, Ken-
nedy, Bush, ora
Clinton e Gore. 

Fatte queste
doverose pre-
messe, quali so-
no i volti nuovi
? Su tutti, non

può non spiccare, Barack Obama, 43 an-
ni, dall’Illinois, terzo senatore afroameri-
cano nella storia, dalla Reconstruction, il pe-
riodo dopo la guerra civile in cui gli stati
del sud vennero ricostituiti e reintegrati
nell’unione. Padre keniota e madre del-
l’Arkansas, Obama si laurea in legge ad
Harvard accumulando record (è il primo
presidente afroamericano del prestigioso
Harvard Law Review) e credibilità. Da più
parti è considerato il candidato a medio ter-
mine (anche se nell’ultima Convention la
sua stella ha brillato meno del previsto). 

Se Obama ricalca il prototipo del self-
made man, con variante afroamericana (a
rappresentare i latinos,  è il neo sindaco di
Los Angeles, Antonio Villaraigosa),
Stephanie Herseth, Sud Dakota, 34 an-
ni, incarna il tipo che la politica a casa, l’ha
sempre respirata. Quello della giovane e
bella Stephanie, è infatti un pedigree di tut-
to rispetto. Nonno Ralph, governatore dal
’59 al ’61 e nonna Lorna, segretario dello
stato del Sud Dakota. Il padre, Lars, dopo
vent’anni nell’assemblea legislativa prova
senza successo a correre governatore nel
1986.  Altro figlio di papà (primogenito, per
la precisione), è Harold E. Ford Jr, che al
padre (al Congresso dal ’74, fiero opposi-
tore di Ronald Reagan sullo smantella-
mento del welfare state) diede il cambio nel
’96, giurando a 26 anni per rappresenta-
re il Tennesse. Harold, oggi al quinto
mandato nella Camera, è membro della
Blue Dog Coalition, l’ala democratica mo-
derata e con posizioni conservatrici in
materia fiscale. 

Di tutt’altra pasta sembra fatto Artur
Davis, 39 anni, nato e cresciuto nei sob-
borghi di West Montgomery, in Alabama.
Scuole pubbliche, plurilaureato in legge
ad Harvard, Davis, inizia la carriera  nel
Southern Poverty Law Center della sua
città e in seguito diventa assistente del pro-
curatore federale. Oggi è rappresentante
dell’Alabama al Congresso. 

Attraverso il prototipo del rampollo,
Patrick J. Kennedy – sesto mandato al
Congresso come rappresentante del Rho-
de Island, e ultimamente alle prese con
problemi legali – passiamo di generazio-
ne, e arriviamo all’esercito delle quaran-
tenni a caccia dei family values, così come
indicato da Hillary Clinton. Ne fanno par-
te, Jennifer Granholm, 46 anni, gover-
natore del Michigan dal 2002, Kathleen
Sebelius, governatore del Kansas, (la pri-
ma ad ottenere la stessa carica del padre,
John Gilligan, Ohio, 1971-75) e Janet Na-
poletano, Arizona.

E i repubblicani? Un nome per tutti,
l’emergente Ken Mehlman, 38 anni, l’«in-
gegnere» della riconferma di Bush, dal
gennaio scorso alla guida del National
Committee del Grand Old Party.

I nuovi trentenni/quarantenni in Francia, una generazione che

non fa sconti a destra e sinistra e guarda al futuro con disincanto,

un pizzico di cinismo, e molta voglia di non arrendersi.

IMMA VITELLI

BEIRUT

Sono ricchi, giovani e potenti. Hanno
studiato in Occidente, parlano l’ingle-

se con la stessa facilità con cui fumano il
narghilè, vanno pazzi per Internet e alla
kefiah preferiscono la cravatta. Il potere
però non l’hanno conquistato: a quello ci
ha pensato papà. Da Casablanca ai picco-
li stati del Golfo, il mondo arabo ha assi-
stito negli ultimi anni all’ascesa di una ge-
nerazione di rampolli in nome del padre,
dei servizi segreti e anche di Allah. 

L’ultimo a fare la sua comparsa è sta-
to il trentacinquenne Saad Hariri, figlio
del ricchissimo imprenditore ed ex pre-
mier libanese saltato in aria lo scorso 14
febbraio. Non essendoci stato il tempo di
imbastire una successione formale, Saad
l’ha subappaltata ai grafici di una società
di marketing. Durante le elezioni, il Liba-
no è diventato un gigantesco spot: dal cie-
lo, tra le nuvole, il padre sorridente inco-
ronava il figlio: «Allah è con te». Dopo una
campagna da 40 milioni di dollari, molti

dei quali spesi per comprarsi voti nei suk
del Nord, Saad Hariri, imprenditore di pro-
fessione e capo popolo per destino, ha
sbancato le urne e si è aggiudicato la mag-
gioranza dei seggi in parlamento. Una suc-
cessione dinastica che qui è tradizione: il
presidente della repubblica, Emile Lahoud,
ha un figlio in politica che si chiama, ap-
punto, Emile Lahoud, e un nipote, anco-
ra in fasce, il cui nome è una promessa di
continuità: Emile Emile Emile Lahoud. 

Nelle terre degli arabi, il cambio del-
la guardia richiede un passaggio obbliga-
to: la morte del satrapo ventennale. Tra i
primi, ad andarsene, dopo essersi assicu-
rati l’avvento della primogenitura, sono sta-
ti nel ’99 due re: di Giordania e Marocco. 

Il giordano Abdullahoggi di anni ne
ha 44, e molto dell’entusiasmo che accol-
se la sua ascesa è nel frattempo evapora-
to. È sempre sposato a una bellissima don-
na e va sempre spesso al Larry King Show.
Ha privatizzato la compagnia aerea di
bandiera e portato il piccolo regno ha-
shemita nell’Organizzazione mondiale
per il commercio, ma la promessa di tra-
sformare il suo paese nella Singapore del

Mar Morto è rimasta tale. Sulla carta, si
sono fermati anche i discorsi sulla de-
mocrazia: il sovrano continua ad eserci-
tare un fermo controllo sul governo, che
nomina e scioglie a piacimento, pre-
miando le tribù storiche alleate della co-
rona. 

Una simile parabola ha percorso il
quarantaduenneMohammed VI: il mo-
narca marocchino è senza dubbio più

amato o, forse, meno temuto del defun-
to padre Hassan. Coltiva un’immagine
spartana: si fa vedere in giro senza l’au-
tista e vive in un palazzo da ricco comu-
ne mortale. Ha fatto approvare un nuo-
vo codice di famiglia slegato dalla sharia,
la legge islamica, e per questo le donne
gli sono grate. Ha, anche, aperto le pri-
gioni in cui il padre aveva chiuso migliaia
di dissidenti di sinistra. Ma, come il col-

lega giordano, non ha mollato sulla po-
litica, forse perché non può. 

Il problema principale dei rampolli è
che, con il potere, dai genitori hanno an-
che ereditato le élite politiche e militari. Lo
sanno bene i giovani emiri del Qatar e del
Bahrein, lo sa bene soprattutto Bashar As-
sad: quando a Damasco morì papà Ha-
fez, nel 2000, aveva soli 34 anni. La vecchia
guardia alawita emendò la costituzione per

consentirgli la
successione. Se
ha fatto poco e
deluso le aspet-
tative di cam-
biamento, è per
un motivo sem-

plice: la sua vita è legata ai dinosauri
baathisti che le riforme condannerebbe-
ro all’estinzione. 

C’è chi teme che la “repubblica mo-
narchica” siriana possa rappresentare un
precedente maligno. S’avanzano almeno
due nuovi baby tiranni: si chiamano Mu-
barake Gheddafi, hanno rispettivamente
42 e 32 anni e, a differenza dei genitori set-
tuagenari, niente sangue sulle mani. Ga-

mal, il secondogenito del raìs egiziano Ho-
sni Mubarak, prima di ricevere dall’alto la
terza carica più importante del partito al
potere (quella di capo della commissione
legislativa), si è fatto le ossa a Londra co-
me finanziere di Bank of America. Al
Cairo, si favoleggia della sua presunta
omosessualità e dei suoi incontri a Wa-
shington con Dick Cheney. La sua ascesa
faraonica è prevista per il 2011, morte del
papà permettendo. 

Come Gamal Mubarak, anche Saif
Islam, uno dei sette figli maschi ed erede
designato del colonnello Gheddafi, parla
molto di democrazia. Di lui però colpisce
l’attività artistica: i quadri popolati di lune
e deserti, che con molto buon gusto fa met-
tere in mostra dall’Associazione benefica
che presiede. 

Se la nuova generazione di arabi è que-
sta, c’è poco da sognare, ma nemmeno da
disperare. Uccidono meno gente, ci pro-
vano (a mantenere la pace) e hanno get-
tato nel cestino (con qualche eccezione) le
ideologie pan-arabiste di cui i loro padri
erano imbevuti. Da giovani rampolli, pic-
coli passi.

«Old. Smart. Productive» recitava la storia di copertina
dell’ultimo numero di BusinessWeek. E nel catenaccio
annunciava: «Surprise! The graying of the workforce in
better news than you think». Cosa succede nel paese dei
cercatori d’oro, della nuova frontiera, della terra dove i
giovani intraprendenti d’ogni provenienza erano sicuri di
trovare un posto al sole? Semplicemente che un’ampia
inchiesta del settimanale americano dimostra che la

pensione non è poi così auspicabile. Lavorare fa bene, è
questa la novità, ammesso che lo sia. Anziani con i capelli
bianchi, di entrambi i sessi, non pensano a se stessi come
vecchi, e svolgono con entusiasmo svariate professioni,
per le quali si sentono mentalmente e fisicamente adatti.
Nelle professioni “alte” e ben pagate – avvocati, fisici,
architetti – già da tempo si continua a lavorare anche in
età avanzata, mentre da parte delle aziende si tendeva a

considerare poco produttivo far frequentare corsi di
aggiornamento a persone vicine alla pensione. Da
qualche tempo, invece, molte società si sono convinte
che se l’aggiornamento viene rinnovato ogni anno, anche
gli impiegati anziani possono essere ri-addestrati come i
giovani. Ora è importante che molte barriere istituzionali
al lavoro prolungato siano rimosse. Una cosa è certa: gli
anziani vogliono continuare a lavorare, almeno part time.

B U S I N E S S W E E K � Viva la forza lavoro “ingrigita”! L’America scopre il valore degli anni e dell’esperienza

La new wave,
tra dinastie e
incumbency 

STATI UNITI

Cravatta e buon inglese, arrivano i rampolli d’Allah . Perché nulla cambi
NUOVE GENERAZIONI � COME CAMBIA IL POTERE NEI PAESI ARABI. AVANZANO I TRENTENNI MA LA SUCCESSIONE È ANCORA DINASTICA 

Il parricidio
simbolico
si concentra
sulla classe
dirigente
dei partiti

In arrivo
il nuovo
vademecum
dei blairiani
curato da Tony
Giddens

I volti nuovi
della politica
americana,
tra meriti
ed eredità
dinastiche

Il leader dell’Ump Nicolas Sarkozy in un comizio (Philippe Wojazer/Reuters)

Uccidono meno, qualcuno per niente, provano
a mantenere la pace e hanno gettato nel
cestino le ideologie pan-arabiste dei loro padri
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CHIARA

GELONI

E i voti ulivisti della Margherita?
Pagherà un prezzo, il partito

che ha detto no alla lista unitaria?
Subirà il rilancio dei Ds che, come
ha spiegato Piero Fassino, accetta-
no la sfida della “competition” ma
la giocheranno puntan-
do sulla loro immagine
di partito plurale, coali-
zionale e unitario? Ovvio
che la domanda gira, e
gira soprattutto in quel-
le zone – il nord e le “re-
gioni rosse” – in cui la
“domanda di Ulivo” po-
trebbe essere più forte e
la sfida più dura. Ma i di-
rigenti diellini, a dire il
vero, non ne sembrano particolar-
mente angosciati. «C’è tempo da
qui alle elezioni – spiega ad esem-
pio Gianclaudio Bressa, veneto
d’origine ed eletto a Bolzano – per
far capire che la Margherita è e re-
sta una forza fondante di questa
coalizione. E le primarie ci aiute-
ranno, perché metteranno in evi-
denza che c’è un nucleo forte che
si riconosce nella leadership di
Prodi e di fatto anche in un pro-
gramma riformista». Il deputato di
Milano, Roberto Zaccaria, giura
che per la Margherita non ci sono
stati contraccolpi dopo il no al li-
stone: «Nessuno qui pensa che sia-

mo un partito antiunitario, per il
29 aspettiamo Chiti, Franceschini
e Intini a parlare di “Futuro del
centrosinistra tra unità e identità”,
un appuntamento che abbiamo or-
ganizzato come parlamentari del-
l’Ulivo, senza alcuna difficoltà e
proprio nei giorni più “caldi” del-
lo scontro. Sono fatti che contano
più delle parole. Anche sul delica-

to appuntamento delle
comunali del prossimo
anno stiamo ragionando
in termini assolutamente
unitari, e così sul pro-
gramma: non emergono
distanze tra Ds e Mar-
gherita, semmai talvolta
distinzioni “trasversali”.
Non vedo materia per
una competizione anta-
gonistica, casomai per

una sana emulazione». 
È fiducioso anche Antonello

Giacomelli, eletto nel collegio to-
scano di Scandicci: «Gli elettori –
argomenta – capiranno che quello
della Margherita in realtà è stato
un atto d’amore per il progetto ori-
ginario dell’Ulivo come soggetto
politico nuovo, anche come via al
partito democratico, come ha det-
to Rutelli all’assemblea federale.
Invece l’ulivismo diessino è spes-
so il vero freno rispetto a questo:
loro tendono a utilizzare il marchio
dell’Ulivo applicandolo a una so-
stanza vecchia, e cioè alla centra-
lità del loro partito. E il peso del

“partito” in quanto tale qui in To-
scana si sente eccome...». In Emi-
lia Romagna Roberto Pinza, de-
putato di Forlì, è pronto a giocar-
sela: «A me pare che stiamo tor-
nando alla normalità – ragiona – Ci
sono due partiti con punti di con-
vergenza e altri di divergenza, che

si rivolgono in parte allo stesso
elettorato e in parte a elettorati di-
versi. Non ci sono sbarramenti,
anche se io devo ancora capire co-
me fa un elettore allevato a pane e
anticomunismo, per quanto delu-
so da Berlusconi, a votare per i
Ds. Poi, intendiamoci, se quello vo-

ta Ds per ma va bene lo stesso: sia-
mo alleati...».

Sul punto il ragionamento di
Maurizio Fistarol, già sindaco di
Belluno, è più articolato: «La com-
petizione, termine che riferito a
noi e ai Ds non mi piace molto usa-
re, può avere un senso solo su chi
è più bravo a capire perché il cen-
trosinistra, soprattutto in alcune
regioni non metropolitane del
nord, non intercetta i voti degli
elettori stanchi del centrodestra.
C’è una parola vecchia e anacro-
nistica, “anticomunismo”: non sa-
rà simpatico ma nella pancia di
quelli che non ci votano (un luogo
che noi purtroppo andiamo ad
esplorare assai raramen-
te) lo schema resta che da
una parte c’è Berlusconi
che ha stufato, però dal-
l’altra ci sono “i comuni-
sti”». Allora? «Il proble-
ma – prosegue Fistarol –
è capire che non si ri-
sponde a questo con l’i-
dentità: dell’identità al
nord non frega niente a
nessuno, il nord chiede
risposte di governo. E quindi guai
a sviluppare una competizione for-
malistica su chi è più unitario, e
guai anche a coltivare la propria se-
paratezza: le risposte le deve dare
la coalizione di centrosinistra, ar-
ticolandosi nel modo più effica-
ce». 

Fistarol va avanti inarrestabile:
«Perdiamo tempo a discutere di
Ulivo o non Ulivo: ma la lista uni-
taria ha straperso in Veneto, le for-
mule salvifiche non esistono. Si
tratta di impugnare alcune que-
stioni in modo credibile: penso al
federalismo fiscale. Alla sicurezza,
dove Berlusconi fallisce e noi ab-

biamo le idee, ma non riusciamo
a liberarci da un’immagine “giu-
stificazionista” verso il crimine e ri-
schiamo di regalare la legalità alla
destra. Al fatto che, giusto o no,
siamo visti come quelli delle re-
gole, dei lacci e lacciuoli, della bu-
rocrazia. Che paradossalmente poi
ai piccoli commercianti che hanno
paura della Cina diciamo: cresce-
te. Insomma abbiamo delle idee
serie ma un po’, come dire, illu-
ministiche». 

«Insistiamo con chiarezza sul-
le nostre proposte riformiste di
governo facendo capire che non
abbiamo rotto l’Ulivo e che conti-
nuiamo a dire sì alla federazione e

i risultati arriveranno»,
assicura Pinza. E Bressa
suggerisce uno spunto:
«Ragioniamo tutti come
se Ulivo e Unione fosse-
ro la stessa cosa. Ma
quando gli elettori sa-
ranno più informati sul
fatto che alle politiche è
in campo un’alleanza lar-
ga che non coincide coi
confini dell’Ulivo, io cre-

do che apprezzeranno chi è capa-
ce di darsi, nell’Unione, una pro-
pria caratterizzazione. La partita
decisiva del 2006 non sarà sull’u-
livismo, ma su chi è più bravo a far
crescere l’Unione lungo temi e
contenuti in cui l’elettorato del-
l’Ulivo si possa riconoscere. L’e-
lettorato di opinione, che siamo
abituati a definire “ulivista”, ora
dovrà diventare “unionista”. E la
Margherita deve utilizzare i pros-
simi mesi per smontare l’immagi-
ne falsa di “partito che ha rotto l’U-
livo” costruendo per sé un’imma-
gine credibile di “partito che ca-
ratterizza l’Unione”». 

La Margherita
non molla l’Ulivo

COMPETITION & FEDERATION

Dopo il rilancio dei Ds, che vogliono presentarsi come il partito più ulivista e unitario

Cinque parlamentari eletti nel nord o nelle “regioni

rosse” spiegano perché non c’è pericolo che il no alla

lista unitaria schiacci il partito su un’immagine

identitaria poco gradita all’elettorato di opinione.

MASSIMO

CICCARELLO

Le primarie per scegliere il candida-
to e i contenuti del programma che

l’Unione presenterà ai siciliani nelle re-
gionali di primavera. La Margherita, ie-
ri, ha presentato il suo progetto alla co-
alizione. Reputando «importante che
per scegliere candidato e contenuti
vengano tenute le primarie», ritiene
«necessario che le forze del centrosi-
nistra definiscano insieme, e in tempi
politicamente certi, i contenuti della
proposta di governo e il candidato alla
presidenza».

«La direzione – dice una nota dif-
fusa dal coordinatore, Salvatore Cardi-
nale – ritiene importante sottolineare
che i temi della legalità e della lotta con-
tro la mafia siano al centro dell'inizia-
tiva politica del centrosinistra. La Sici-
lia versa in una condizione economi-
ca e sociale molto grave, che necessita
di risposte adeguate e di un governo au-
torevole. Insieme alle altre forze poli-
tiche abbiamo il dovere di offrire con-
tenuti e persone adeguate a questo ob-
biettivo».

Temi con i quali l’Unione aveva
motivato la sfiducia al governatore, To-
tò Cuffaro, discussa mercoledì dall’as-
semblea siciliana. La mozione è stata
respinta. Ma non si era mai visto un

presidente della regione che ricevesse
dai deputati del suo partito, l’Udc, un
voto di fiducia accompagnato da «un
giudizio critico e severo nei confronti
dei metodi, delle scelte operate e della
visione d’insieme». Cuffaro adesso
non è più colui che deve portare a ter-
mine un programma di governo. An-
che ufficialmente è soltanto la ciam-
bella di salvataggio per un centrodestra
alla deriva.

Cinquanta no e 27 si alla sfiducia
(uno in meno dei firmatari perché Leo-
luca Orlando era assente), potrebbero
far pensare a una maggioranza solida.
In realtà nel centrodestra ha prevalso
la paura. Le regionali sono alle porte,
e nella Cdl è notte fonda. Cuffaro vuo-
le chiudere in anticipo, in accordo con
il fuoriuscito udc Raffaele Lombardo,
in modo da precedere le politiche e lu-
crare sulle assegnazioni dei collegi par-
lamentari.

Forza Italia ha dato l’alt. «Argo-
mento cancellato dall’agenda», ha in-
timato il coordinatore regionale, An-
gelino Alfano. Secondo i calcoli forzi-
sti, degli attuali 61, i collegi riconqui-
stabili sarebbero forse 25. Per gli altri
ci vuole il massimo sforzo dei notabi-
li provinciali. Le candidature per l’ars
sarebbero un ottimo incentivo. 

Il dietrofront forzista è arrivato ap-
pena superato lo scoglio di Catania. La
riconferma di Umberto Scapagnini

doveva fermare l’avanzata del centro-
sinistra nel sud, trattenere chi aveva le
valigie pronte, e bloccare quanti vole-
vano fare le scarpe ai proconsoli ber-
lusconiani in Sicilia.

Invece la vittoria nelle ammini-
strative si è rivelata un boomerang. Per
i modi in cui è avvenuta, ha accelerato
la disgregazione della Cdl. An è a un
passo dalla scissione federalista capi-
tanata da Nello Musumeci. 

Dopo essersi fatto convincere da Fi-
ni al ticket con Scapagnini, dietro as-
sicurazioni di candidatura alla presi-
denza della regione, il vicesindaco è sta-
to lasciato solo. Il partito locale ha ri-
fiutato l’ingresso in giunta perché i tre
assessorati pattuiti sono diventati due,
causa il maggiore spazio da dare a
Lombardo. An si sarebbe anche accol-
lata la decurtazione, compensata da
qualche ente municipale. Ma non ha
più potuto dopo la bufera romana.
Quale corrente doveva restare fuori? Al-
lora tutti al palo per controllarsi a vi-
cenda.

Musumeci ha risposto picche a
una richiesta di rinuncia alla vicesin-
dacatura in nome della compattezza di
partito, rimanendo a presidiare il vec-
chio accordo per la sua candidatura a
governatore. 

Invocando le primarie ha messo in
pista Alleanza per la Sicilia, un ibrido
fra una lista del presidente e un movi-

mento autonomista modello Lombar-
do. An, a questo punto, ha preferito non
forzare la mano all’eurodeputato, vici-
no ad Alemanno ma pronto ad anda-
re pure per conto suo.

Nemmeno per Lombardo le cose fi-
lano come sperava. Lo stop forzista al-
le elezioni anticipate gli ha complica-
to i calcoli. Ieri, per bocca dell’assesso-
re regionale di riferimento, Giovanni
Pistorio, ha fatto sapere che «è oppor-
tuno sganciare le regionali dalle na-
zionali». Per sfuggire alla emargina-
zione incombente e ritagliarsi un ruo-
lo, insieme a Cuffaro ha preso contat-
to con Roberto Formigoni. Obiettivo:
vedere se si possa mettere in piedi
un’aggregazione per sbarrare la strada
a Casini premier, proponendo l’alter-
nativa nel presidente della Lombardia.

Il governatore siciliano per il mo-
mento si muove di conserva. Fa da
sponda a Lombardo ma non lascia il
partito. Ha respinto la richiesta dei fol-
liniani di entrare in giunta al posto Pi-
storio, perché venne nominato in quo-
ta Udc. Però ha fraternamente diviso
con i quarantenni i delegati al con-
gresso nazionale, rinunciando a una fa-
vorevolissima conta. 

Dell’impresentabile e inaffidabile
Cuffaro non si fida più nessuno, den-
tro e fuori lo scudocrociato. Ma, per il
momento, è l’unico relitto su cui la Cdl
può galleggiare fino alle elezioni.

“Mutazioni genetiche”. Illustrazione di Giancarlo Montelli

Primarie anche per le regionali di primavera
SICILIA � LA MARGHERITA PRESENTA IL SUO PROGETTO ALLA COALIZIONE

Incontro tra Democratici 
MISSIONE � DA LUNEDÌ UNA DELEGAZIONE DL NEGLI USA

Sarà la seconda tappa di un percor-
so avviato lo scorso febbraio a Ro-

ma e servirà a consolidare la collabora-
zione tra la Margherita e i democratici
americani, a cominciare da  quelli che
fanno parte della New Democrats Co-
alition di Ellen Tauscher, l’ala più  “cen-
trista” del partito, come sottolinea ad Eu-
ropa Gianni Vernetti, responsabile del-
le relazioni internazionali dei Dl. Da lu-
nedì 27 a giovedì 30 giugno una dele-
gazione della Margherita guidata da
Francesco Rutelli e composta dal re-
sponsabile esteri Lapo Pistelli, dal vi-
cepresidente del senato Lamberto Di-
ni e dallo stesso Vernetti, sarà a New
York e Washington per una serie di in-
contri con leader democratici, think-
tank, analisti internazionali ed espo-
nenti del Dipartimento di stato. A New
York Francesco Rutelli incontrerà anche
l’ottantunenne Henry Kissinger, con-
sigliere per la sicurezza nazionale di Ri-
chard Nixon e segretario di stato dal
1969 al 1977. Un pezzo da novanta del-
la storia americana e non solo ameri-
cana, un personaggio controverso ma
di indubbio interesse.

«Allargheremo consistentemente il
campo dei nostri interlocutori – spiega
Lapo Pistelli – perché incontreremo
associazioni e organizzazioni della so-
cietà civile, oltre a deputati e studiosi del-
le istituzioni e della politica. Incontre-
remo importanti personalità di prece-

denti amministrazioni – Madeleine
Albright, William Cohen, Rand Beers
e molti altri – ma anche personalità
emergenti. Vedremo la “triade” del De-
mocratic Leadership Council e del Po-
licy Progressive Institute, Will Marshall,
Al From e Bruce Reed. Stabilizzeremo
il nostro rapporto con i democratici e al-
largheremo il campo – conclude Pi-
stelli – a  conferma che siamo oltre lo
shock del dopo-Bush».

«Il seminario di febbraio servì a
stabilire un’agenda comune di lavoro
con i democratici americani e a ragio-
nare su come ricostruire le relazioni in-
ternazionali – afferma Vernetti, che sta
lavorando alla definizione di una sorta
di network internazionale dei partiti de-
mocratici – Oggi, mentre ribadiamo
che l’europeismo e l’atlantismo non so-
no in contrasto, siamo convinti che tra
liberalismo e socialismo ci sia un gran-
de spazio per le forze riformiste in cui
costruire. Al di fuori delle vecchie fa-
miglie europee e internazionali».

La delegazione della Margherita in-
contrerà anche l’ambasciatore Spatafo-
ra presso l’ambasciata italiana alle Na-
zioni Unite: la riforma del consiglio di
sicurezza dell’Onu è un tema di pri-
mario interesse nazionale per il nostro
paese che sostiene con una certa co-
erenza una proposta avanzata nel 1993
dall’allora ministro degli esteri Nino
Andreatta. (ma.co.)

«Le primarie 
ci aiuteranno: 
il nucleo
riformista 
si riconosce 
in Prodi»

«Nella pancia
di un certo
elettorato c’è
ancora 
il problema dei
“comunisti”»

«Sinceramente mi sono un po’
stufato di fare la parte del cattivo. È
ovvio, ci sarà una competizione
elettorale tra Ds e Margherita, ma
questa consegue dalla decisione della
Margherita e non perché lo vuole
D'Alema». Il leader ds ricorda che la
«competition» con i Dl sarà «condotta

in modo amichevole visto che lo scopo
dovrà essere vincere le elezioni e
sconfiggere Berlusconi». Quanto alle
primarie, nessuna esigenza di essere
presenti. D’altronde, «il candidato
indicato dai Ds è Prodi, nome su cui c’è
una convergenza molto larga al di là
della maggioranza congressuale».

«Credo che il centrosinistra sia
assolutamente unito e che abbiamo
tutte le condizioni per vincere le
prossime elezioni contro Berlusconi
perché dall’unità, che va da Bertinotti
a Mastella, non si torna indietro». Così
Rutelli risponde all’appello all’unità
lanciato da Prodi. Rutelli non entra nel

dibattito sulla competizione per
l’egemonia dell'Ulivo, ma garantisce
che per le primarie «la federazione si
troverà unita su Prodi: con la sua
candidatura alle primarie anche quel
profilo politico e programmatico della
federazione avrà modo di presentarsi
al popolo e ai nostri elettori».

D’Alema: amichevole la competition Ds-Margherita Rutelli: dall’unità non si torna indietro
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FRANCESCO

LO SARDO

Imovimenti federati col “partito unitario” del centrodestra?
«Non sono per niente d’accordo». Giorgio Vittadini, professore

della Bicocca, è l’uomo che ha costruito la Compagnia delle ope-
re, nata da un’intuizione di don Giussani. Leader storico di Co-
munione e liberazione, ha guidato la Cdo fino al 2003. Ora pre-
siede la Fondazione per la sussidiarietà. È uno fuori dagli sche-
mi, Vittadini. Gli piace parlar netto. E “provocare”, scompagina-
re. A destra e a sinistra. E anche in questo caso non si smentisce. 

Che sta succedendo, Vittadini? La macchina europea s’è in-
ceppata, la crisi morde e in Italia le cose vanno peggio che al-
trove: il primato di fanalino di coda non ce lo toglie nessuno,
sotto la crescita zero… perché? 

C’è un filo rosso che lega queste crisi. Quella europea nasce da
una posizione franco tedesca che ripropone un nazionalismo po-
co legato ai fattori reali dello sviluppo: l’idea di protezionismi, di
egemonie, di abbandono di quel mondo di Lisbona 2000 che ave-
va molto a che fare con l’economia della conoscenza e della pro-
duzione. E anche da noi c’è stato un abbandono d’interesse per
i fattori dello sviluppo, per difendere rendite di posizione.  

C’è anche il rifiuto di questa impostazione nel voto  che ha boc-
ciato il Trattato in Francia e in Olanda?

Anch’io leggo in quel voto un diffuso senso di paura, d’insicurezza.
Ma se vuoi entusiasmo devi suscitarlo. Cosa coinvolge un pro-
getto europeo dirigistico, che ha come unico punto il vincolo di
bilancio, che pure è giusto, e non ha neppure un’idea in grado di
entusiasmare il mondo giovanile? Parlo dell’idea di un’economia
della conoscenza, di una valorizzazione del capitale umano, di
un’innovazione. Per far uscire dalle paure di un egoismo che c’è,
bisogna saper proporre ideali. Che in questi anni nessuno ha da-
to. In questa Europa tutto il tema sociale è stato cancellato. A Ro-
ma io posso andare a protestare. Ma a Bruxelles dove protesto?
Il tema della sussidiarietà, dei mondi sociali, dei movimenti, dei
sindacati, non c’è… e io allora mi allontano.

Da noi Lega rivuole la lira e la Cei vede il rischio di scaricare sul-
l’Europa le nevrosi del dibattito politico interno. Ma c’è qual-

cuno che sa da dove ripartire? 
Blair. E io mi entusiasmo dei suoi ra-
gionamenti. Ma chiedo: la sinistra, da
noi, è Blair oppure no? Perché Blair, dis-
cutibile sotto tanti punti di vista, ha
un’idea. Vogliamo coltivarla anche noi,
e con questo progetto far fuori una Le-
ga che è fuori dal mondo? Per battere
chi amplifica le paure della gente, devi
presentare un progetto. E con il progetto
battere le paure. La sinistra di Blair è uno
dei pochi progetti che c’è. Rutelli è uno

che mi pare abbastanza vicino a quella impostazione. Ci sono mol-
ti punti dei ragionamenti di Rutelli in cui mi ritrovo. 

Un altro versante della crisi europea è la perdita di ruolo rispetto
al sud del Mediterraneo e al medioriente… 

Il Mediterraneo è il crocevia di un’altra idea di Europa e di un’al-
tra idea di libertà. L’asse franco tedesco, tra l’altro, ha abbando-
nato il tentativo di un Occidente diverso da quello delle canno-
niere e del protestantesimo americano. Un tentativo fatto di co-
operazione, di dialogo, di comprensione, di amicizia. Nel Medi-
terraneo il nord e il sud si toccano, il Mediterraneo è uno spazio
di pluralismo culturale, religioso. È una risorsa. Ne parliamo nel
nuovo numero di Atlantide, il trimestrale della Fondazione per
la sussidiarietà. Nel Mediterraneo c’è la scommessa di una pos-

sibile pace: che se non si ha qui, non si avrà da nessuna parte.
Noi eravamo contro la prima e la seconda guerra del Golfo. Ab-
biamo sempre detto che era una sciagura. La guerra dell’Iraq ha
bloccato i processi democratici e dello sviluppo cooperativo. E sa-
remo bloccati ancora per chissà quanto tempo, anche perché l’Eu-
ropa sembra non avere una linea unitaria e alternativa agli Usa.

Ma il Blair che le piace è lo stesso della guerra in Iraq...
Anche sui temi della vita e della scienza, Blair me lo ritrovo dal-
l’altra parte. A me piace il Blair sociale. Ma non partecipo all’iste-
ria collettiva di questi giorni attorno a Blair: prima era l’uomo ne-
ro, adesso è il nuovo profeta. 

Torniamo al tema del declino del nostro sistema economico.
C’è un antidoto al declino italiano, Vittadini?

È la valorizzazione di tante forze. Dici declino e poi trovi tantis-
simi imprenditori che riescono a creare nuove realtà. L’altro gior-
no a Pescara ho incontrato quelli che hanno fatto un nuovo mo-
tore per GM e Daimler Chrysler. Qual è il problema? Che devi
fare sistema di questo nuovo mondo. Ci vuole una politica che

accetta il cambiamento radicale, mentre ne abbiamo una che di-
fende, a destra e a sinistra, lo status quo. Se tasso la rendita al 12,5
per cento e un imprenditore al 60-70 per cento è chiaro che c’è
ricchezza, perché investo nei fondi, che investono all’estero, ma
non ci sarà lavoro. Vale per il mercato dell’auto, vale per le ban-
che: è giusto difendere le banche italiane. Ma come? Facendo con-
tro Opa o interventi alla luce del sole. Vinca chi vinca. E poi devi
aver la fiducia che c’è in Italia gente che può anche andare a con-
quistare l’estero. Invece non ci sono incentivi al nuovo e l’unica
preoccupazione è la difesa del vecchio. Questo è il tema su cui
Berlusconi non solo ha fallito: non ha fatto. E l’attuale leadership
del centrosinistra sembra voler fare ancora meno. 

Il referendum è stato anche una prova di unità del mondo cat-
tolico. Come si riflette questo dato sul bipolarismo italiano?

In bene e in male, Rutelli e Fini, hanno fatto saltare un’imposta-
zione ingessata del bipolarismo. Ma il referendum a me dice so-
prattutto un’altra cosa: che c’è un establishment che  pensa di rap-
presentare chissà cosa e invece non lo rappresenta affatto. La pre-

sunzione di dire «io so già che ti rappresento» è la gabbia dell’attuale
bipolarismo. L’establishment ha dimostrato di non conoscere co-
s’è l’Italia. Non è mica un fatto positivo. È preoccupante. Né sto
esaltando il grande blocco cattolico... son convinto che c’è un muc-
chio di gente che non ha votato, perché non aveva voglia e basta.
Ma anche il tema posto da Rutelli a sinistra e Formigoni a destra,
dice di istanze che non riescono ad esprimersi, di gente che sta
disagio in una logica di contrapposizione totale e inerte, che non
costruisce niente. 

C’è chi teme un’ondata neocentrista...
Io spero in un’onda che scardini gli apparati, non m’interessa al-
tro. Bisogna far capire che quel che fa Rutelli nei confronti di Pro-
di e quel che ha tentato di fare Formigoni nei confronti di Ber-
lusconi sono cose importanti. Guarda all’esperienza dell’inter-
gruppo parlamentare per la sussidiarietà: è un tentativo di lavo-
rare insieme. Esprime il desiderio che ci sia un’unità che nasce
da forze sociali, culturali e politiche prima delle contrapposizio-
ni tra mondi che sono un vecchi, ideologici. 

Allora si rimane di qua e di là, senza inciuci?
Io sono un proporzionalista. Ma questo è un mio convincimen-
to personale. Quel che mi interessa, e l’ho sentito dire da Michele
Salvati, è che se un bipolarismo ha da essere, sia un bipolarismo
che ha… trenta punti in comune. Che si stima, che accetta un’al-
ternanza e però quei punti sono e restano in comune. 

Scusi la brutalità: ma così i cattolici si fanno lobby…
Io credo nei movimenti. Che dicono la loro istanza e altri fanno
la politica. La sussidiarietà dice: meno gestito dalla politica e più
direttamente. La lobby, invece, dà l’idea che comunque sia la po-
litica a mediare. Quest’idea mi dà fastidio. 

C’è anche chi ipotizza movimenti che si federano con i partiti,
col nuovo partito unitario di Berlusconi, con Forza Italia…

Non sono per niente d’accordo. I movimenti devono fare i mo-
vimenti, e la politica deve stare al suo posto. Sono contro qual-
siasi tipo di aggregazione di movimenti fatta dai partiti. N-o. I mo-
vimenti devono avere la loro autonomia e poi orientarsi in fun-
zione delle scelte concrete dei partiti.

Al presidente della Cdo Vignali piace Rutelli. A lei pure. E l’a-
vete invitato al meeting di Rimini, dopo 13 anni. Cosa c’è die-
tro? C’è già chi storce il naso...

Rutelli uguale blairismo, a me pare
chiaro. Ecco che c’è dietro. Prodi dice:
dovete obbedirmi e ripropone schemi
vecchi, anche con Rifondazione. Rutelli
invece pone l’accento su temi di conte-
nuto e questa, secondo me, è una bel-
la novità. Al Meeting Rutelli l’abbiamo
invitato per questo. Perché ci interessa
quello che dice. E non da ieri… 

Èriaffiorato in politica, il tema del ri-
cambio generazionale: il suo richia-
mo ai Rutelli e ai Formigoni ha an-
che questo segno? 

I due candidati del 2006 sono gli stessi del ‘96. Perché dopo un
decennio abbiamo due settantenni che si fronteggiano? Dovrebbe
essere una loro scelta quella di dire: io sono così forte, guardo co-
sì lontano, che apro io la strada a un’altra generazione. E invece
no. Altre generazioni potrebbero creare quel bipolarismo di cui
parlavamo prima: più dinamico, coraggioso e competitivo. E po-
sitivo. E invece no. Intelligenza è anche lanciare nuovi mondi,
scommettere sul nuovo. Dopo questa fase così convulsa, da una
parte e dall’altra, dovrebbero essere Berlusconi e Prodi a porre la
questione. E invece noi, fino al 2011, non faremo niente. Chiun-
que vinca. Ma un’Italia che, dopo dieci anni,  si ripropone  lo stes-
so duello è un’Italia... ferma.

«Il centrosinistra
un Blair ce l’ha.

Sarà al Meeting» 

INTERVISTA A GIORGIO VITTADINI

Giorgio Vittadini, presidente della Fondazione per la sussidiarietà. (Agf)

Secco altolà a
Formigoni: «I
movimenti e i
partiti federati
o aggregati?
No e poi no»

Se Berlusconi
e Prodi non
fanno un passo
indietro, fino
al 2011 l’Italia
non cambierà

La crisi ha bisogno di risposte forti. Nell’economia come nella solidarietà
MARGHERITA � RUTELLI  CONCLUDE IL SEMINARIO DI FIRENZE: «IL WELFARE È L’ALTRA GAMBA SU CUI FAR RIPARTIRE LA CRESCITA ITALIANA»

FABRIZIA BAGOZZI

INVIATA A FIRENZE

Non c’è sviluppo economico senza solida-
rietà, le due cose non sono separabili. «Il

welfare è l’altra gamba su cui far ripartire la cre-
scita del nostro paese», e, del resto, dello sviluppo
è uno dei motori. Era una delle conclusioni del
Big Talk di Torino, una sorta di sottotesto a Fra-
scati. Francesco Rutelli lo ribadisce in chiusura
dei lavori del seminario di Firenze. E da ex sin-
daco di Roma, ha ben presente che nel realiz-
zare le politiche sociali le amministrazioni locali
hanno un ruolo determinante: «Chi è che fa l’in-
tegrazione?». Infatti dice con chiarezza che, in
caso di ritorno al governo «il centrosinistra spo-
sterà il peso della distribuzione delle risorse sul
territorio»: regioni, comuni, enti locali, appun-
to. I soggetti del “welfare di comunità” che,
quando funziona, è l’altra faccia di un’economia
che cammina. «Il senso dell’agire solidale – evi-
denzia Rutelli – non è qualcosa che si può rias-
sumere con il capitalismo compassionevole».
Non è questione che si possa risolvere con for-
mule all’americana, esattamente come non è al-
l’orizzonte un restyling del welfare sul modello
americano. Vale quello europeo «innovandolo».

Dunque non si discute l’universalità delle pre-
stazioni anche se ciò non significa assecondare
un «welfare abitudinario» che tutela chi in so-
stanza è già garantito e gli anziani, tenendo fuo-
ri gli esclusi e i più giovani. Piuttosto, a fronte
delle nuove sfide, serve un di più di innovazio-
ne e di creatività. «Il paese sta vivendo una cri-
si grave». Lo rilevano tutte le agen-
zie, ultima la corte dei conti.

Dietro i numeri della debacle
emerge inevitabilmente un deficit di
coesione sociale. Il che chiede una ri-
sposta politica forte, nell’economia
come nella solidarietà. Alla luce del-
le nuove urgenze sociali, che Rutel-
li mette in fila: gli anziani non auto-
sufficienti – «il termine è forse un po’
ostico, ma la questione è già dirom-
pente e chiama in causa in pieno i
servizi» – il conflitto fra generazioni all’interno
della famiglia, vale a dire il nodo della insicurezza
previdenziale (e non solo) dei figli rispetto ai pa-
dri, il divario Nord-Sud, sempre più ampio, la
perdita del lavoro e l’inadeguatezza a fronteggiare
le sfide del mercato del lavoro in età matura e
dunque l’esigenza della formazione continua.
Poi c’è la questione della sicurezza urbana. Pun-
tualizza Rutelli: «È un tema progressista, non è

di destra». Perché alla fine l’insicurezza colpisce
chi ha meno mezzi per difendersi, i ceti urbani
più deboli, è un sovraccarico di ingiustizia so-
ciale. Certo «non bisogna far leva sulla paura e
caricare il problema di contenuti razzisti e xe-
nofobi, ma puntare sull’integrazione». Da met-
tere in moto velocemente. Dunque sì alla citta-

dinanza per gli immigrati regolari
che lavorano nel nostro paese. Sa-
pendo anche che l’immigrazione po-
ne di fronte grandi sfide culturali:è
inevitabile, se pensiamo agli 800mi-
la immigrati di religione islamica che
non separano l’agire pubblico dalla di-
mensione religiosa. 

Il presidente della Margherita
chiude un seminario denso di ragio-
namenti. Nella sessione sul volonta-
riato, Stefano Zamagni, docente di

economia a Bologna, tocca un tasto sensibile: «La
politica fino a oggi ha sempre avuto un po’ la ten-
denza ad annettersi la società civile e conceder-
le spazi quando tornava utile. È venuto il mo-
mento di aprire una nuova fase, quella del rico-
noscimento. La politica deve prendere atto che
se continua nel regime “concessorio”, alla lun-
ga ne faranno le spese anche i partiti, perché or-
mai la società civile ha assunto una dimensio-

ne tale da non accettare un trend di questo tipo».
Dunque l’importanza dell’autonomia nel rico-
noscimento reciproco. E la necessità della fine
della logica dell’affastellamento delle leggi che
riguardano il non profit: «Il Terzo settore è co-
stituito dal volontariato, dall’associazionismo e
dalle imprese sociali. Non è una sommatoria, è
un prodotto: se manca uno solo dei
fattori si azzera tutto». Dunque sul
piano legislativo, il Terzo settore va af-
frontato in termini di sistema: «Bi-
sogna fare gli Stati generali e un cor-
po normativo organico». Poi la pro-
vocazione intellettuale: il welfare sta-
te è in crisi, usiamo un termine nuo-
vo, anche per non rimanere invi-
schiati in vecchie parole che rispec-
chiano vecchi concetti: «Parliamo di
welfare civile, facendo riferimento
alle organizzazioni della società civile cui viene
riconosciuto un ruolo specifico con il suo peso
e le sue capacità». Cosa che non esclude il vec-
chio, ma lo ricomprende. Maurizio Gabbiotti (Le-
gambiente) chiede una riflessione sul ruolo del
Forum del Terzo settore: «Serve una ripresa di
iniziativa per riacquistare protagonismo politi-
co». Dorina Bianchi, responsabile dl del Terzo
settore ricorda che «il non profit è importante

per il futuro del nostro paese, fuori dalla logica
della delega e dentro una prospettiva di pro-
grammazione. Il percorso legislativo, in quan-
to atto determinante per il riconoscimento del
volontariato, va ridefinito».

Nei lavori su cooperazione e diritti umani,
il professor Antonio Cassese, ordinario di dirit-

ti internazionale a Firenze, propone:
il nostro paese «potrebbe inserirsi nel
dibattito sulla riforma delle Nazioni
Unite proponendo, per esempio, che
la commissione diritti umani di Gi-
nevra sia trasformata da organo di sta-
ti in organo di esperti» e «lavorare di
più per una più incisiva azione penale
internazionale».

Riccardo Moro, direttore della
Fondazione Giustizia e Solidarietà
sottolinea che la globalizzazione chie-

de sempre di più di governare i fenomeni a li-
vello planetario. La comunità internazionale si
muove ancora con logiche superate. La politica
ha dunque molto da fare. Interagisce Lapo Pi-
stelli, responsabile esteri della Margherita: l’a-
nalisi è condivisibile, noi cominciamo intanto a
ragionare sulla legge sull’asilo, sull’incremento
delle risorse per l’aiuto allo sviluppo e sulla ri-
forma della legge sulla cooperazione.

Dietro i numeri
della debacle
emerge
chiaramente
un deficit di
coesione sociale

Zamagni: 
la politica 
deve rispettare
l’autonomia
della società
civile

«Alle primarie per scegliere il candidato
dell’Unione partecipino anche gli immigrati
regolari. Sarebbe un segnale importante, anche
per ribadire la volontà dell’Unione di estendere il
diritto di voto agli immigrati alle elezioni
amministrative, un punto che sarà inserito nel
programma della nostra coalizione». Così il
leader dei Verdi Alfonso Pecoraro Scanio.

«Alle primarie è opportuno che votino i
cittadini che avranno poi diritto di voto alle
politiche». È quanto dichiara il presidente
dell’Italia dei Valori, Antonio Di Pietro,
rispondendo alla proposta avanzata dal
leader dei Verdi Alfonso Pecoraro Scanio di
concedere il voto alle primarie anche agli
immigrati regolari. 

«Dobbiamo superare questa stantia
dissertazione quotidiana sulla “competition”
tra noi e i Ds. L’unica competizione che
vogliamo è quella per vincere le elezioni». Lo
sostiene Giuseppe Fioroni della Margherita,
che aggiunge: «La competizione che
vogliamo è sui progetti perché il centrosinistra
non può permettersi di non vincere».

«Bisogna seguire il modello pugliese. Sono
per le primarie aperte, con una vasta
partecipazione popolare e con l’indicazione di un
piccolo costo: uno o due euro per contribuire alle
spese organizzative. Bisognerà istituire seggi nei
partiti e nei luoghi pubblici. L’obiettivo è che vada
a votare un milione di italiani». È quanto dichiara
Enrico Letta della Margherita.

Primarie, voto agli immigrati «Votino solo i cittadini» «La sfida è sui programmi» Letta: «Primarie aperte»
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RAFFAELLA

CASCIOLI

L’Italia vive da tempo al di sopra delle proprie pos-
sibilità, continuando ad indebitarsi e ipotecan-

do il proprio futuro. L’allarme, l’ennesimo, è quello
lanciato dalla Corte dei Conti chiamata a dare il giu-
dizio sul rendiconto generale dello stato per il 2004.

La magistratura contabile vede nero nel futuro del
Belpaese e sollecita un intervento da parte del go-
verno: per il 2005, infatti, la crescita sarà intorno al-
lo zero decretando una vera e propria recessione
mentre il deficit correrà ancora fino ad avvicinarsi al
4%, con inevitabili ripercussioni sul debito che, in-
vece di scendere come peraltro concordato in sede co-
munitaria, tornerà a salire. In tema di conti pubbli-
ci, il procuratore generale della Corte dei Conti Vin-
cenzo Apicella ha spiegato che la situazione è vera-
mente grave e il presidente della Corte Francesco Sta-
derini ha auspicato una reazione forte di tutto il pae-
se, forze politiche e sociali in una unità di intenti. In-
somma, continuare con le finzioni non ha senso per-
ché il paese è vicino al punto di non ritorno: di qui
la necessità di mettere mano ad una manovra cor-
rettiva, alla quale il governo continua a dire, per il tra-
mite del ministro dell’economia Siniscalco, di non
avere alcuna intenzione di ricorrere.

In vista dell’early warning atteso per il 29 da par-
te dell’Europa e di un Dpef che il governo si appre-
sterebbe a varare la prossima settimana, le indicazioni
della Corte dei Conti fanno giustizia di una visione
edulcorata dei conti pubblici che il ministro Siniscalco
da settimane dispensa in Italia. Per la magistratura
contabile non solo la situazione dei conti pubblici ita-
liani non è congiunturale bensì strutturale, dando in

questo ragione al Comitato economico e finanziario
dell’Ue che nel parere fatto pervenire alla Commis-
sione ha particolarmente insistito su questo punto,
ma anche un rientro per il 2006 del rapporto deficit-
Pil e di quello debito-Pil entro i riferimenti del pat-
to di stabilità riformato appare quantomai remoto. Per
il presidente di sezione della Corte dei Conti Fulvio
Balsamo, infatti «il profilo tendenziale dei conti pub-
blici non è affatto rassicurante, né con riguardo al di-
savanzo, nè soprattutto con riguardo al debito pub-
blico». A pesare sulla finanza pubblica è, senza dub-
bio, la mancata crescita ma anche il forte calo del get-
tito fiscale. Che ci sia un ritorno all’evasione fiscale
è per la Corte dei conti un dato di fatto visto che l’am-
montare annuo delle somme ha registrato una fles-
sione dal 2000 al 2004 del 42,18% passando dai 1.596
milioni di euro ai 923.

Secondo la magistratura contabile nel 2004 la
pressione fiscale è sì diminuita di quasi un punto per-
centuale (dal 42,6% al 41,7%) come appena qualche
giorno fa ha ricordato il ministero dell’economia,
ma il calo è attribuibile per intero alla riduzione del-
le imposte in conto capitale, categoria che contabilizza
gli introiti delle sanatorie e del condono edilizio. In
sostanza, la pressione fiscale al netto delle una tan-
tum è rimasta sostanzialmente invariata rispetto al
Pil. E in tema di sanatorie, la magistratura contabi-
le mette le mani avanti in vista della prossima fi-
nanziaria: la stagione delle sanatorie deve essere in-
terrotta perché falsano la realtà dei conti e hanno
un’incidenza negativa sul comportamento dei con-
tribuenti. Preoccupa ancora il deficit sanitario che nel
2005 salirà ad almeno 2,5 miliardi di euro, il sempre
più massiccio indebitamento degli italiani, gli spre-
chi della pubblica amministrazione, l’aumento della
spesa degli enti locali e un tetto del 2% che a lungo

andare influisce sul funzionamento dei pubblici uf-
fici. A questo va aggiunto, spiega Apicella, che fra il
2001 e il 2004 la spesa complessiva per la retribuzione
del settore pubblico è aumentata di oltre 19 punti per-
centuali.

A replicare stupito alle osservazioni della Corte dei
Conti è stato ieri il ministro Siniscalco che, come sem-
pre, ha trovato nella relazione della magistratura
contabile aspetti condivisibili: «Onestamente mi stu-
pisce che esorti a manovra aggiuntiva in una fase di
recessione». Il professore prosegue sostenendo come
«perfino sui banchi di scuola insegnano che in una
fase di recessione manovre del genere non si fanno».
Insomma dal governo, per il momento, non ci sarà
alcun cambiamento di rotta con i soliti leghisti che
se la prendono con l’euro, mentre dall’opposizione ar-
riva l’invito a venire in parlamento. Per il leader del-
la Margherita, Francesco Rutelli, «è stata una requi-
sitoria impressionante nei confronti della politica del
governo. Ogni giorno, ogni volta che si riunisce una
categoria (artigiani, industriali, commercianti) arri-
va una botta al governo». Per Rutelli «questa foto
drammatica fa emergere una crisi sociale del nostro
paese. Dobbiamo preoccuparci non solo della com-
petitività e della capacità delle imprese di crescere,
ma anche del fatto che ormai un numero enorme di
italiani si sta impoverendo».

A prendersela con il ministro dell’economia è il
responsabile economico della Margherita Enrico Let-
ta secondo cui le parole di Apicella «smentiscono net-
tamente le rassicurazioni che il ministro Siniscalco
ha tentato invano di spargere di fronte a una platea
ormai disillusa» (quella di Confcommercio, ndr).
«Sarebbe del tutto irresponsabile – prosegue Letta –
da parte del governo continuare a non tenere in al-
cun conto anche questo richiamo che arriva da un au-
torevolissimo organismo istituzionale. Lo abbiamo già
detto e lo ripetiamo: la manovra correttiva e l’antici-
po della Finanziaria sono una necessità assoluta». An-
che per Bersani Siniscalco è stato smentito dalla Cor-
te dei conti e meglio sarebbe stato andare alle urne
dopo le elezioni regionali perché «il paese non può
permettersi un anno di totale paralisi delle decisio-
ni».

L’allarme della Corte dei conti:
l’Italia vive al di sopra dei suoi mezzi

GIOVANNI

BURTONE

Il Mezzogiorno è stanco delle promesse del go-
verno. Nei giorni scorsi abbiamo assistito ad

un diluvio di dichiarazioni di ministri: tutti a di-
re che è necessario fare di più. Si è trattato di un
riconoscimento implicito del fallimento delle po-
litiche per il meridione nei quattro anni dell’e-
secutivo della destra. Nella corsa alle dichiara-
zioni ne abbiamo sentite tante; sembrava una
gara a chi la sparava più grossa. Dalla vendita
delle spiagge siamo passati alla creazione di ca-
sinò e porti turistici. Si è trattato di dichiarazioni
superficiali e insufficienti per i problemi che vi-
ve il sud.

Il decreto legge in esame alla camera in que-
sti giorni ci aveva fatto ben sperare. Però, una
lettura attenta dei primi articoli che riguardano
il Mezzogiorno, ha suscitato una grande delu-
sione. Ancora una volta, il governo Berlusconi-
Bossi ha fatto un elenco delle buone intenzio-
ni e si è limitato ad attribuire un potere di coor-
dinamento per le politiche di coesione al presi-
dente del consiglio, nient’altro. Questo decreto
sarebbe potuto essere un’occasione per varare
interventi a favore del sud. Infatti, sono neces-
sari finanziamenti straordinari per progetti che
potrebbero avere ricadute positive sull’occupa-
zione, sul reddito delle famiglie e sui profitti del-
le aziende. Anche la valorizzazione del patri-
monio artistico del sud potrebbe portare un in-
cremento del turismo di qualità. Altro che ca-

sinò, campi da golf o ven-
dite di spiagge.

Ormai da mesi il ri-
ferimento al sud è di-
ventato una moda. An-
che il governatore della
Banca d’Italia, Antonio
Fazio, ha detto che è ri-
presa l’emigrazione dei
giovani dal sud verso il
nord, che i posti di lavo-
ro si sono creati preva-

lentemente al nord e che il tasso di disoccupa-
zione è diminuito perché i cittadini del sud (in
particolare i giovani) hanno perso la speranza
di trovare un’occupazione. L’Istat in questi gior-
ni ha confermato che il tasso di disoccupazio-
ne nel Mezzogiorno è il triplo rispetto al nord;
nel meridione sono stati persi 47 mila unità (di
cui 19 mila nella sola Sicilia). Sappiamo da tem-
po che la situazione economica internazionale
e la forza dell’euro sui mercati costituiscono ele-
menti che pesano sull’andamento economico del
paese e del sud in particolare. Ma questo non
basta a giustificare il ristagno economico del me-
ridione.

Non c’è più tempo da perdere. In Sicilia, re-
gione abbandonata dal governo Berlusconi e de-
vastata dalle politiche parassitarie del governa-
tore Cuffaro, decine di migliaia di lavoratori ri-
schiano ancora oggi di perdere il lavoro. Le ver-
tenze della Fiat di Termini Imerese, dell’Imesi
di Palermo, della St e della Cesame di Catania,
della Conad di Messina, dell’Habitus di Enna,
dei polichimici di Gela e Priolo e tante altre, so-
no segnali della grave crisi dell’isola. E le cose
non vanno meglio per l’agricoltura. 

Si sono dimostrati del tutto inefficaci anche
i pochi interventi del governo in questi impor-
tanti comparti produttivi. Il decreto omnibus e
quello sulla crisi del mercato sono stati veri bluff
e nessun agricoltore ha usufruito delle risorse
promesse. Gli stessi aiuti al credito, dopo anni,
non decollano. Per il Mezzogiorno è necessario
fare presto. In questi giorni i ministri Micciché
e Prestigiacomo hanno annunciato nuovi in-
terventi per la riduzione del costo del lavoro al
sud e per la chimica (220 milioni di euro nei
prossimi quattro anni). Vedremo se si tratta di
nuove bolle di sapone. L’ultimo inganno per il
mezzogiorno è arrivato con la mancata riduzione
dell’Irap. 

Noi dall’opposizioni abbiamo fatto delle pro-
poste concrete sulla scorta della nostra espe-
rienza di governo durante la quale il Pil delle re-
gioni meridionali è cresciuto più che altrove.
Grazie agli incentivi alle aziende, al credito
d'imposta e al bonus per l’occupazione, sono au-
mentate le imprese e i posti di lavoro. I provve-
dimenti del centrosinistra che avrebbero dato
buoni risultati sono stati poi stravolti dall’ese-
cutivo sotto il ricatto della Lega.

Diamo appuntamento al governo Berlusco-
ni-Bossi in parlamento per la presentazione del
Dpef e della Finanziaria. Il sud non può più
aspettare.

VLADIMIR

SEGUE DALLA PRIMA

Chirac e Zapatero, se proprio vogliamo fare nomi, non
hanno ancora inventato niente di nuovo. E questo il
cristianesimo non lo ha mai accettato, ha tolto allo sta-
to la sua sacralità mettendo così in discussione la strut-
tura portante dell’impero e, quindi, dello stesso mon-
do antico. Questa eredità cristiana, rivista e rivitaliz-
zata dalla teologia cattolica degli ultimi decenni, im-
pedisce a ogni credente di far coincidere lo stato con
qualunque idea sacrale e lo fa considerare solo come
un ordinamento che trova il suo limite in una fede che
non adora lo stato ma un Dio che gli si contrappone
lo giudica. Tra le tante argomentazioni che a ridosso
dell’ultima consultazione referendaria hanno fatto ri-
corso alla presunta teologia “tradizionale” della Chie-
sa, cioè a quella scolastica, nessuna ha avuto il coraggio
di ricordare che anche questa ha sempre visto nel-
l’assolutismo di uno stato concepito con le categorie
di Hegel un idolo davanti al quale nessun credente de-
gno di questo nome doveva mai piegare il ginocchio.

Questo è il “nuovo” che il cristianesimo propone,
per la sua stessa natura, ininterrottamente anche se
con espressioni diverse e a seconda dei diversi ordi-
namenti sociali. E questa profonda differenziazione
della Chiesa davanti a qualunque sistema politico lo
aveva ben intuito Pier Paolo Pasolini quando, nel set-
tembre del 1974, scriveva: «In una prospettiva radi-
cale, forse utopistica o, è il caso di dirlo, mil-
lenaristica è chiaro ciò che la Chiesa do-
vrebbe fare per evitare una fine ingloriosa.
Essa dovrebbe passare all’opposizione ri-
prendendo una lotta che peraltro è nelle sue
tradizioni, ma non per la conquista del po-
tere. La Chiesa potrebbe essere la guida,
grandiosa ma non autoritaria, di tutti colo-
ro che rifiutano il nuovo potere consumi-
stico che è completamente irreligioso. È
questo rifiuto che potrebbe dunque sim-
boleggiare la Chiesa: ritornando alle origi-
ni, cioè all’opposizione, alla rivolta».

E in questo, forse, persino il presidente Ciampi è
convinto visto che «il modello esemplare di armoniosa
convivenza e di collaborazione» tra Italia e Santa Se-

de ha per prospettiva una serie di orizzonti ben di-
versi da quelli che il pedissequo reiterare di alcune
categorie del “politicamente corretto” tentano di far-
ci considerare scontati e indiscutibili: la composizione
in spirito di pace delle controversie fra gli Stati, la ri-
vendicazione delle radici cristiane e umanistiche del
nostro paese e della identità europea, la preoccupa-

zione di fronte ai problemi del mondo, l’ab-
battimento dell’indifferenza per le ingiusti-
zie e per le disuguaglianze che contribui-
scono a scatenare lutti e tragedie, rispetto dei
principi morali e dei diritti di tutti, la giu-
stizia, la pace, l’istruzione, la dignità della
donna, la protezione dell’infanzia, il pro-
gresso civile ed economico, l’impegno per il
consolidamento di un ordine internaziona-
le, ancorato al rispetto della persona uma-
na e al primato del diritto, dialogo intenso
e costruttivo fra le culture e le religioni…

Laico o religioso che sia, se questo è l’orizzonte
che dobbiamo guardare tutti insieme, questa è pro-
prio una bella stagione per ricominciare a sentirsi ita-
liani.

ROBERTO DELLA SETA*
SEGUE DALLA PRIMA

Riformare vuol dire, letteralmente, da-
re nuove forme: alle politiche naziona-
li e sovranazionali, alle relazioni tra i
popoli e tra gli Stati, ai modelli sociali
ed economici. Riformare “da sinistra”
vuol dire cambiare nel segno di più
equità, più socialità, più benessere per
tutti. Allora il discorso di Blair sull’Eu-
ropa è, indiscutibilmente, di sinistra,
perché lancia una sfida culturale e pro-
grammatica – una sfida inedita per il
pulpito da cui proviene – su come av-
vicinare l’Europa ai bisogni dei cittadi-

ni e delle comunità. Ed è, credo, di si-
nistra sostenere che l’Europa per re-
stare protagonista nel mondo globaliz-
zato di oggi e di domani, debba punta-
re sulle risorse della conoscenza, della
ricerca, dell’educazione: risorse imma-
teriali (e dunque ecologiche), risorse la
cui valorizzazione non colpisce i dirit-
ti sociali, risorse più difficili da delo-
calizzare. È di sinistra, anche, la scelta
di Blair – pure questa decisamente “ri-
voluzionaria” per un leader politico oc-
cidentale – di mettere al centro della vi-
sione sul futuro dell’Europa e del mon-
do i temi della lotta alla povertà e della
lotta ai mutamenti climatici. Blair ne

parla come di decisive questioni di go-
vernance globale, e non si limita a par-
larne, come dimostrano la recente de-
cisione del G8 a presidenza britannica
sulla parziale cancellazione del debito
dei paesi poveri (risultato del tutto in-
sufficiente, ma simbolicamente im-
portante) e il buon cammino compiu-
to dal Regno Unito nella riduzione del-
le emissioni climalteranti.

Su altri terreni, a cominciare dalle
concrete iniziative di riforma del welfare
britannico, il segno di dieci anni di lea-
dership Blair è meno facile da decifra-
re, sebbene nel campo della lotta alla po-
vertà e del sostegno ai giovani disoccu-

pati siano state adottate iniziative di
grande impegno anche finanziario.

Insomma: sarebbe bene sottrarre
Tony Blair tanto alle caricature neo-li-
beriste che ne fa qualche no-global che
all’immagine di socialista pentito che ne
propongono i tanti terzisti in circola-
zione (in circolazione soprattutto in
Italia). E consegnarlo, invece, a una di-
scussione aperta, franca, sul riformi-
smo da mettere in campo: che magari
non dev’essere l’identikit di Blair, ma
certo non mi piacerebbe che assomi-
gliasse a Jacques Chirac.

*presidente nazionale 
di Legambiente

Al sud si sono
persi 47 mila
posti di lavoro
ed è ripresa
l’emigrazione
verso il nord

Solo la laicità
dello Stato
garantisce il
pieno rispetto
della libertà
religiosa

Con la destra 
il sud sta andando

alla deriva

��

La magistratura contabile definisce preoccupante l’aumento del rapporto

deficit-Pil al 4% nel 2005 e invita il governo a mettere mano ad una manovra

correttiva, ma Siniscalco si dice stupito. Rutelli: emerge una crisi sociale del

paese. Enrico Letta: smentite le rassicurazioni del ministro dell’economia.

Eppure Blair è di sinistra

Un piano di legislatura contro il lavoro nero. Lo chiede la
Cgil, presentando una sua proposta «a 360 gradi»: una
piattaforma in 14 punti che parte dalla definizione di
«indici di congruità», sul modello degli studi di settore,
in grado di determinare sulla base dei beni e servizi
prodotti da un'impresa il numero “congruo” di lavoratori
occupati. E arriva all’introduzione di una norma
legislativa «contro il ricatto verso i lavoratori clandestini»,

con il rilascio di un permesso di soggiorno temporaneo
per gli extracomunitari impiegati in nero che denuncino
la loro condizione (e il loro datore). È di per sé un piano,
quello presentato ieri a Bari dalla Cgil; ma in veste di
contributo aperto alla partecipazione di altre forze sociali.
Indirizzato al mondo politico, con le relative critiche
all’attuale governo. Apprezzamenti al piano della Cgil
arrivano dalla Cisl, ma anche dalle forze politiche. Per il

responsabile lavoro della Margherita, Tiziano Treu, «la
peggiore flessibilità è il lavoro nero e la proposta della
Cgil appare innovativa e complessa ma per farla
funzionare richiederà lo sforzo di tutti». «Il piano della
Cgil prevede repressione, incentivi, coinvolgimento delle
istituzioni locali – osserva Treu – è complesso ma va nella
giusta direzione e potrà essere un pezzo importante del
confronto in corso sul programma del centrosinistra».

L A V O R O � Il piano della Cgil contro il lavoro nero piace alla Margherita. Treu: è una proposta innovativa

La separazione tra Stato e Chiesa? Un’idea cristiana
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ARNALDO

SCIARELLI

Ho letto su La Repubblicadi domenica 19 giu-
gno 2005 un articolo sui dubbi esistenziali

del nuovo Psi e non comprendo, indipenden-
temente dal fatto che Boselli dica o dirà il vero,
i tentennamenti di alcuni dirigenti del partito.
È ora per il nuovo Psi, se ancora socialista, di tor-
nare a sinistra.

Giustificherei, sotto il profilo istintuale, le
perplessità dei rapporti con Prodi e con il suo
gruppo, giustificherei, per lo stesso motivo ed
ancor di più, le difficoltà su Di Pietro ma solo
per un partito Socialista lontano dai cosiddetti
Poli per scelta ideologica.

Poi sceglierei comunque, per il bene del Pae-
se, l’abbandono del centrodestra.

Per un partito purtroppo alleato di leghisti
razzisti, anticostituzionali, contrari all’Unione
europea, portatori di un cappio in parlamento
per Craxi, accusatori di collusione mafiosa per
Berlusconi, inneggianti con Bossi, ancora ieri,
alla Padania libera, per un partito alleato di
post-fascisti, lanciatori di monetine, richieden-
ti a Scalfaro di annullare la decisione parla-
mentare a favore di Craxi, per un partito allea-
to di ultraliberisti che vogliono una Costituzio-
ne lobbystica e che hanno prodotto prevalente-

mente leggi a tutela di parte, discutere su Pro-
di e Di Pietro è obiettivamente difficile, io direi
impossibile.

Del primo si possono ricordare alcuni errori
strategici ed un’immagine non sempre in gra-
do di catturare l’immaginario collettivo, ma go-
de di stima nazionale ed internazionale, di vo-
ti ad personam, ha già battuto Berlusconi, e
quindi poche storie.

Del secondo si può dire che è sta-
to usato come giustizialista, con fur-
bizia contadina se ne è accorto, ed ha
recitato e recita la parte di capopopo-
lo della gente molto semplice, im-
paurendo Berlusconi, tanto da farsi
offrire un posto di ministro, abil-
mente rifiutato. E Di Pietro su certe
presenze in parlamento ha ragione
perché la gente comune pensa che chi
ha subito condanne certe, accettato
patteggiamenti, ricevuto più rinvii a giudizio,
non debba essere rappresentante del popolo.

Il saldo etico nei confronti dei personaggi
dell’attuale maggioranza, fondamentali per Pro-
di, di rilevo certamente minore per Di Pietro, è
a favore di questi ultimi: non c’è partita, non c’è
paragone lecito.

Craxi, finalmente e con forza, chiarezza e de-
terminazione, ha posto il problema del futuro
e della collocazione naturale ed ideale del nuo-

vo Psi. De Michelis, che sulla necessità ideolo-
gica di scomporre e ricomporre la politica in Ita-
lia ha ragione, l’ha capito e, per non trovarsi even-
tualmente spiazzato nel futuro congresso, ha for-
malmente rilanciato.

Vedremo in autunno se dice il vero. Del re-
sto Craxi sul Corsera ha confermato il suo pun-
to di vista sulla naturale evoluzione del nuovo

Psi all’interno dell’Unione, addu-
cendo motivazioni storico-politiche
incontrovertibili.

E allora? Se Boselli tentenna, ci
può essere la sponda di gran parte,
intelligente, pensante e lungimi-
rante, della Margherita e dei Ds. È
ora che il simbolo del garofano so-
cialista torni a sinistra, nel centrosi-
nistra e nella Federazione democra-
tica e quindi nell’Unione, e trovi con
altre forze la soluzione intelligente

per il proporzionale.
E partecipando alla probabile vittoria elet-

torale – catturando possibili voti di un’astensione
socialista reale che dura da circa un decennio –
contribuirà poi all’unificazione auspicabile del-
l’universo socialista italiano, anomalia incom-
prensibile con tre partiti che si dichiarano so-
cialisti.

E contribuirà, con la propria storia, ai lavo-
ri della Fed, che deve vivere e prosperare per la

costruzione di un soggetto politico sempre più
coeso. Il tempo e gli elettori ci diranno se que-
sto soggetto potrà diventare un partito unico, de-
mocratico e riformista o rimarrà una federazione
di centrosinistra unitaria desiderosa di conser-
vare, per motivi tattico-strategici e territoriali, le
proprie peculiarità, pur nella condivisione,
espressa e palese, dei programmi politici da pre-
sentare agli elettori e da attuare.

Non è folle, in un paese che ha la nostra sto-
ria, pensare ad un’Unione che comprenda ini-
zialmente democratici, socialisti unificati, una
sinistra diversa unita, i Verdi, quattro soggetti
che agiscono politicamente con programmi
condivisi a tutela degli interessi generali. E
quindi il nuovo Psi deve scegliere, o le sirene ber-
lusconiane con un numero di eletti da trattare
a tavolino per non passare nel centrosinistra e
quindi rinunciare alla propria sbandierata iden-
tità socialista, o trovare un punto di incontro vir-
tuoso con il centrosinistra.

In ogni caso io penso che la parte che si sen-
te ancora socialista nel nuovo Psi, che non può
più sopportare, fisicamente ed idealmente, la vio-
lenza di una commistione con una destra che
tende ad egemonizzare, con atti di governo e spe-
ranze pseudocostituzionali e leggi improprie, il
nostro Paese per interessi di parte, debba co-
munque impegnarsi per costituire un nucleo so-
cialista operativo nell’Unione.

È ora per il nuovo Psi, se ancora
socialista, di tornare a sinistra

Blair, Riotta e i francobolli inutili

SCRIPTA  MANENT 

PANORAMIX

Meditate gente, meditate
L’inaugurazione del semestre di pre-
sidenza inglese dell’Unione europea
e la voglia di cambiare l’Europa di
Tony Blair offre interessanti spunti
di riflessione sulle prospettive poli-
tiche del centrosinistra e sulle cul-
ture politiche a cui esso può (o po-
trebbe) ispirarsi. Il Corriere della
Sera invita l’Unione (quella di casa
nostra) a non “regalare” il leader la-
burista alla destra. Scrive Gianni Ri-
otta rievocando Napoleone, il Duca
di Wellington e Waterloo: «La ra-
gione riformista di Londra contro la
passione utopica di Parigi simbo-
leggiano un antico scisma progres-
sista, filtrato nel Novecento dall'i-
cona inglese Bertrand Russell, ma-
tematico, pacifista, saggio, contro il
totem francese Jean Paul Sartre, fi-
losofo, comunista, tormentato». Nel

ventunesimo secolo il destino offre
a Blair la guida dell’Europa giusto do-
po la disfatta di Chirac nel referen-
dum contro la Costitu-
zione. La proposta del
premier inglese è nel
solco della tradizione
londinese: mercato, ef-
ficienza, diritto e impe-
gno nel mondo, non più
sorretto dall’orgoglio im-
periale vittoriano, ma
dalla compassione so-
cialista fabiana. Blair è
«forte di otto anni di go-
verno - aggiunge Riotta - che hanno
visto la discossupazione restare bas-
sa, la spesa sanitaria salire, la povertà
tra i bambini ridursi e le la pensio-
ni minime per gli anziani crescere».
Sono risultati che possono indurre
nella sinistra italiana «una salutare
crisi di coscienza o una petulante
paralisi». Tendere la mano al fratel-
lo separato, chiudere la diaspora

dell’Iraq, discutere il piano sociale
neolaburista. Lo scenario europeo
vede Parigi ai gaullisti e Berlino al-

la Cdu, quindi Blair
«avrà bisogno di co-
pertura da un premier
italiano progressista» e
negargliela, conclude
Riotta, vorrà dire per
l’Unione italiana iso-
larsi «con la Casa Bian-
ca, nella nato, all’Onu,
nell’Unione europea».
Regalare Blair al cen-
trodestra sarebbe un er-

rore fatale, come schierarsi con i
francesi a Waterloo. Ragionamento
lucido e interessante - supportato
dalla pubblicazione sul Corriere
(come del resto fanno anche il Ri-
formista ed Europa) di ampi stral-
ci del discorso di Blair. Più scontata
è la scelta del quotidiano di via Sol-
ferino di dedicare molto spazio in se-
conda pagina ai giudizi sul premier

laburista dei politici del centrosini-
stra. Frasette, evocazioni, battute a
uso e consumo del gossip di Palaz-
zo. Il tutto, ovviamente condito dal
solito schemino che incasella «ami-
ci dichiarati», «tiepidi a favore», «tie-
pidi contro» e «nemici dichiarati».
40 nomi che, in servizi simili, nul-
la tolgono e nulla aggiungono alla
comprensione del tema (quale esso
sia).

Intanto in Italia... Anche Sergio
Billè attacca il governo. Il presiden-
te di Confcommercio era stato uno
dei più accesi sostenitori di Silvio
Berlusconi e della Casa delle liber-
tà. Tutti i quotidiani sottolineano
l’affondo centrato sulla crisi econo-
mica e sul declino del Paese. È cu-
rioso che nella relazione annuale,
Billè abbia sorvolato su un tema da
sempre caro ai commericanti, quel-
lo della sicurezza dei cittadini. Due
attacchi in una volta sola all’amico di
un tempo sarebbero stati troppi?

Curiosità europee 
«Se sei tra i 14 milioni di italiani che
non hanno ancora deciso se vota-
re, è proprio a te che voglio rivol-
germi. So che provi delusione, sfi-
ducia, perché ti hanno riempito di
promesse mai mantenute: il fisco
ti toglie metà dello stipendio, man-
cano i posti di lavoro, la pensione
non basta, delinquenti e ladri gira-
no indisturbati in mezzo a noi. Ma
non votare significa lasciare tutto
così com’è, mentre questa volta il
parlamento europeo il parlamento
europeo potrà prendere decisioni
che miglioreranno la tua vita. Il vo-
to che ti chiedo è per me, è un vo-
to per l’Europa...». La lettera, che pu-
re contiene spunti attualissimi, è
della campagna elettorale del 1999.
A firmarla, Silvio Berlusconi quan-
do, come scrive Concita De Gre-
gorio sul Venerdì, «Silvio faceva vo-
ti all’Europa». Ricordate gente, ri-
cordate.
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25 giugno
Lastra a Signa (Firenze)

COSTITUZIONE

Presso la piazza del municipio Giancarlo Caselli e

Elio Veltri partecipano alla manifestazione di

Democrazia e Legalità per difendere la

Costituzione. Interviene Marco Ottanelli.

ORE 21,30

Ferrara/La Spezia
FESTE DS

Prosegue la Festa de l’Unità sull’immigrazione dal

titolo Colori del Mondo: immigrazione e diritto
di cittadinanza, fino a lunedì 11 luglio. Il

programma, reperibile sul sito www.dsonline.it,

prevede una ricca offerta di dibattiti e iniziative che

culmineranno con l’intervista del il 10 luglio di

David Sassoli a Piero Fassino. Prosegue la Festa de

L’Unità dedicata ai temi dell’informazione che si

svolgerà fino al 17 luglio nell’area del Palasport. 

Assisi
TERZO SETTORE

Secondo seminario di studi Le radici… le ali, il
progetto. Il terzo settore pone le basi per ulteriori

approfondimenti. In mattinata si parla di

Municipalismo e municipi: leggere la storia
per accettare le sfide future. Introducono: Oriano

Giovannelli, Gianni Saonara. Nel pomeriggio:

Una nuova stagione di democrazia: le reti, le
rappresentanze, le istituzioni della società
civile. Introducono: Mauro Magatti, Alessandro

Montebugnoli.

CASA FRANCESCANA DOMUS PACIS

Viareggio
GARBOLI

La provincia di Lucca ha promosso un convegno

sul critico letterario Cesare Garboli, scomparso l’11

aprile 2004. Parteciperanno: Enzo Siciliano,

Alfonso Berardinelli, Giorgio Ficara, Giacomo

Magrini, Giuseppe Nava, Roberto Galaverni e

Marino Biondi. Carlo Cecchi leggerà alcuni brani di

Molière e Shakespeare dalle traduzioni garboliane. 

CENTRO CONGRESSI PRINCIPE DI PIEMONTE,

Milano
DEMOCRAZIA REPUBBLICANA

Da Mazzini alla Costituzione: la democrazia
repubblicana è il titolo dell’incontro promosso

dai repubblicani europei e dall’Unione.

Intervengono Maurizio Viroli, Vittorio Dotti,

Gianni Marongiu, Carla Mazzucca.

ORE 10 – CORSO MATTEOTTI 14

27 giugno
Parma

EUROPA

Conversazione con Antonio Maccanico sul tema

Europa: c’era una volta? Presso l’aula magna

della facoltà di Psicologia.

ORE 18 – VIA DEL PRATO

Roma
ELEZIONI

Verso le elezioni 2006: opinione pubblica,
partiti, tendenze elettorali. Alla presentazione

della Ricerca intervengono Lucio D’Ubaldo,

Giuseppe Fioroni e Paola Brianti. 

ORE 17,30 – PALAZZO ALTEMPS, VIA DEI GIGLI

D’ORO 21

28 giugno
Bruxelles

EUROPA

Piero Fassino incontra Jose Manuel Durrao

Barroso, per discutere l’attuale crisi del processo

d’integrazione europea e per presentare le

proposte dei Ds. Fassino incontrerà anche Franco

Frattini, Schulz e Javier Solana. Il segretario ds, alle

ore 17.30, terrà una conferenza stampa e, alle

18.30, concluderà una conferenza pubblica,

promossa dalla Delegazione italiana nel gruppo

socialista al Pe, sul tema: Ora rinnoviamo
l’Europa. Il futuro dell’Unione Europea dopo i
referendum 
ORE 17.30 –PARLAMENTO EUROPEO

30 giugno
Milano

DIRITTI GLOBALI

Rapporto sui diritti globali 2005 promosso da Cgil,

Arci, Antigone, Cnca, Legambiente, Forum

ambientalista realizzato dall'Associazione

SocietàINformazione. Partecipano padre Guido

Bertagna, Susanna Camusso, Maurizio Gubbiotti,

Gad Lerner, Ciro Pesacane, Giorgio Roilo, Sergio

Segio.

ORE 18 – SALA TRASFIGURAZIONE, CENTRO SAN

FEDELE, PIAZZA SAN FEDELE 4 

1 luglio
Città Sant’Angelo

IMMIGRAZIONE

La Federazione Italiana Emigrazione e

Immigrazione terrà il suo secondo congresso

internazionale in provincia di Pescara per due

giorni. I temi al centro del dibattito del congresso,

al quale parteciperanno oltre 250 persone tra

delegati ed invitati provenienti dall’Italia e da molti

paesi del mondo (Nord Europa, America Latina,

Nord America, Australia e Africa), sono quelli

rappresentati dalle implicazioni politiche, sociali,

economiche e culturali dei complessi fenomeni

migratori che riguardano circa 200 milioni di

persone, di cui 4 milioni di italiani. Si discuterà

anche dell’esercizio del voto per i nostri

connazionali all’estero, un appuntamento atteso

per decenni e che nel 2006 dovrà finalmente

realizzarsi. 

La
Margherita

27 giugno
Roma

LA FESTA

Dal 24 Luglio si svolge a piazza Cavour la seconda

edizione della festa della Margherita. Alle ore 19 si

parla di Trasporto pubblico e mobilità sostenibile.

Alle ore 20.45 i segretari Ds, Margherita, Sdi,

Repubblicani Europei e Lista Marrazzo si

impegnano a costituire la Federazione del Lazio:

intervengono Pierluigi Brunelli, Daniele Fichera,

Pino Marango, Michele Meta, Giorgio Pasetto.

Martedì 28 alle 19: Nuove opportunità per il II
municipio: Puf, piano parcheggi, mercati,

metropolitana B1. Alle ore 20.45 L’innovazione
utile: quando la comunicazione è al servizio
del cittadino. Modera Giorgio Sebastiano.

intervengono Mario Adinolfi, Agnese Ambrosi,

Fiorello Cortiana, Fabio Duranti, Angiolino

Lonardi, Ciro Maddaloni, Giulio Pelonzi 

PIAZZA CAVOUR

20 luglio
Lariano

FESTA

Fino al 24 luglio tradizionale Festa della

Margherita in piazza S. Eurosia.

PARABOLE

DA OGGI A VENERDÌ 1 LUGLIO

Sabato 25

Discovery Science - ore 21.00

A CACCIA DEL SUPERTORNADO

Alla University of Oklahoma c’è un grup-
po di studiosi specializzati nella “caccia
al tornado” che da più di vent’anni cerca
i tornado per riuscire a studiarli. Lo sco-
po della ricerca è riuscire a prevedere
l’arrivo di un tornado e limitarne i dan-
ni alle persone e alle cose. Adesso l’e-
quipe ha a sua disposizione nuovi stru-
menti di avanzatissima tecnologia che
permettono addirittura di generare tor-
nado. Vinceranno la loro battaglia contro
una così potente forza della natura?

Domenica 26

ore 19.00

IMPRESSIONISMO E DINTORNI

La programmazione di Appuntamento
Arte del mese di giugno si chiude con la
giornata tematica Impressionismo e din-
torni. Cinque i documentari in pro-
grammazione. Si parte con Impression-
nisme, les origines, una sorta di inchiesta
sulle origini del movimento che a metà
del diciannovesimo secolo ha attraver-
sato la storia dell’arte come una cometa
rivoluzionandone completamente il lin-
guaggio e la tecnica. A seguire, quattro
monografie incentrate su altrettanti
grandi pittori che hanno segnato pro-
fondamente il movimento impressioni-
sta: Monet, Manet, Renoir e Seurat.

Lunedì 27

Sky Canale 109 - ore 21.00

CITOFONARE CIRILLI

Con il personaggio di Kruska, Gabriele
Cirilli è diventato uno dei comici di pun-
ta della squadra di Zelig. Sky Canale 109
propone in esclusiva una simpatica sera-
ta in compagnia del comico, che porta in
scena il suo ultimo, esilarante spettacolo
teatrale: Citofonare Cirilli, scritto con Mar-
co Perrone. Circondato da scatoloni Ga-
briele si appresta a sgomberare la casa in
cui vive da anni. Vede cadere una stella,
chiude gli occhi ma non riesce a decidere
quale desiderio esprimere. Un dialogo sur-
reale, nella notte magica di San Lorenzo. 

Martedì 28

Discovery Travel - ore 20.00

CUOCHI IN GIRO - Route 66

Due cuochi girano il mondo alla scoperta
delle diverse tradizioni e abitudini ga-
stronomiche dei popoli. In questa punta-
ta Greg e Max si alzano presto per assistere
alla marchiatura dei vitelli in un ranch a
Oolagah e far colazione con fagioli al chi-
li e pane di mais.

Mercoledì 29

Sky Cinema Classic - 20.20

SERATA VITTORIO GASSMAN

Uno speciale dedicato al grande mattato-
re a cinque anni dalla scomparsa. La pri-
ma serata si aprirà con Caro Vittorio di
Marco Risi (con Vittorio Gassman, Ange-
la Goodwin, Franco Giacobini) un fram-
mento di otto minuti, girato nel 1999 e ine-
dito in tv, di quello che avrebbe dovuto es-
sere un film con Gassman. Fin dal pome-
riggio saranno proposti diversi film con il
grande attore: La Cambiale di Camillo Ma-
strocinque (ore 18,30) con Totò, Ugo To-
gnazzi; Il Mattatore (ore 20,45) di Dino Ri-
si, con Dorian Gray; Questi fantasmi di
Renato Castellani (ore 22,45), con Sophia
Loren e In nome del popolo intaliano di Ri-
si (ore 00,30) con Tognazzi.

Giovedì 30

PLANET - ore 21.00

MOULIN ROUGE A NUDO

Il Moulin Rouge è lo storico locale aperto
a Parigi nel 1889 che con le sue rappre-
sentazioni ha da sempre affascinato i pa-
rigini e non solo. Il suo palcoscenico ve-
de bellissime ragazze, che tra piume e
paillettes si esibiscono in spettacoli gioio-
si e provocanti. Il locale vanta anche un raf-
finato ristorante che ogni sera serve circa
ottocentocinquanta pasti. 

Venerdì 1

Cult - ore 22.00

ORIENTED

Il Festival internazionale di fotografia di
Roma viene raccontato e commentato dal
direttore artistico Marco Delogu. Nel
programma vedremo le principali mostre
fotografiche e gli eventi del festival
attraverso il contributo dei principali ospiti
della manifestazione sviluppando il tema
dell’edizione 2005: un viaggio ad Oriente.

(a cura di luca faenzi)

Speciale

Vittorio Gassman

Craxi ha posto
il problema del
futuro e della
collocazione
naturale 
del partito
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Anche grazie agli interventi dell’Unione europea degli ultimi anni, al Sud si è sviluppata una certa

capacità di creare patti territoriali per progettare modelli di sviluppo. Esiste oggi una cultura 

dello sviluppo del territorio ormai diffusa, non più solo in alcune aree d’eccellenza come Melfi

BONOMI

Dopo il successo delle

regionali vedo

riaffiorare un

atteggiamento tutto

verticistico 

nel centrosinistra. 

La Cdl non è stata in

grado di risolvere 

la questione del Sud?

Allora dobbiamo 

tornare alla

programmazione

statuale dal centro. 

No, è un errore

BONOMI

ALDO BONOMI. Io sono della Valtellina, la
terra di Pasquale Saraceno e di Ezio Vanoni.
La cultura di Saraceno, tutta industrialista e
fordista, esprimeva una grande empatia con
il Sud e il suo sviluppo. Con la Svimez colti-
vò la grande utopia di riuscire a colmare il
gap tra nord e sud spalmando il fordismo nel
Mezzogiorno. Tu sei invece un napoletano,
anche se prestato per molti anni al sindaca-
to dell’Om di Brescia: il Sud fa parte della tua
pelle e del tuo Dna. Eppure tra noi mi sem-
bra ci sia sempre stata molta sintonia. Per ca-
pirci il pensiero sul Mezzogiorno ha vissuto
tre grandi cicli. Il primo è quello legato alla
scuola dello sviluppo di comunità che nasce
dall’esperienza di Adriano Olivetti: nella fa-
se post-bellica il Mezzogiorno è quel luogo
dove inizia l’applicazione del “comunitari-
smo”, dell’idea di sviluppo come sviluppo di
comunità. Un’impostazione che ha lasciato
tracce molto più profonde di quanto si pos-
sa pensare. Il secondo grande ciclo è stato
quello fordista, quando si pensò che lo svi-
luppo del Sud fosse legato direttamente al-
la grande impresa e all’industrialismo. La ter-
za fase è quella post-fordista nell’epoca del-
la globalizzazione che viviamo oggi. Ho ri-
chiamato questi tre cicli per far capire che il
Mezzogiorno, più che un’area sottosvilup-
pata del paese, è stato anche e soprattutto
un laboratorio. 
CARLO BORGOMEO. Hai fatto riferimen-
to alla biografia, mia e tua. C’è stata sicura-
mente una fase in cui per uno come me, me-
ridionale emigrato al nord a fare il sindaca-
lista dopo un anno al Centro studi della Cisl
in cui i miei docenti di riferimento erano Ma-
rio Romani e Guido Baglioni, lo sviluppo era
rappresentato soprattutto dalla grande fab-
brica e dall’industrializzazione. Dopo il sin-
dacato c’è stato il Censis che mi ha fatto la-
vorare sul territorio, e poi la grande avven-
tura della promozione di imprese. Tutta que-
sta esperienza è stata segnata dalla cultura
del divario, che ha avuto grandissimi meri-
ti in termini di impegno civile (pensiamo so-
lo a Saraceno, Vanoni, De Gasperi), ma che
ha prodotto anche effetti negativi. Il primo
è stato quello di illudersi che la grande in-
dustria potesse contaminare il territorio e
produrre sviluppo imprenditoriale. Questo
non solo non è successo, ma paradossal-
mente è accaduto il contrario. Mentre ci si
riempiva la bocca di “cattedrali nel deserto”
si producevano solo “deserti nelle cattedra-
li”. Se uno oggi volesse disegnare una map-
pa della cultura imprenditoriale nel Mezzo-
giorno noterebbe che una certa cultura im-
prenditoriale si è sviluppata proprio dove
non sono nate grande fabbriche: a Lecce più
che a Taranto e Brindisi, ad Avellino più che
a Napoli. La cultura del divario, questo os-
sessivo richiamo dei rapporti Svimez ai pun-
ti percentuali che non diminuivano, ha de-
terminato una specie di presbiopia: le clas-
si dirigenti sono state educate a guardare al-
trove, per esempio a Milano, e il Sud ha pa-
gato un prezzo pesante in termini di dere-
sponsabilizzazione. 
B. Traduco: forte coscienza del potere, scar-
sa coscienza di luogo… 
BOR. Certo. Parlo di presbiopia perché men-
tre si guardava lontano non si osservava
quello che succedeva vicino a noi. Il ragio-
namento dominante era: “Cosa vuoi che pos-
sano servire 25 piccole imprese quando stia-
mo lottando per trasferire il grande stabili-
mento”. La somma di questi comportamen-
ti si è intrecciata con l’intervento straordi-
nario per il Mezzogiorno che ha avuto un ca-
rattere completamente verticale. Ricordo
che, quando ho finito l’esperienza a Brescia,
ho vissuto sulla mia pelle di sindacalista a
Napoli l’assoluta estraneità del modello sin-
dacale fordista rispetto a Napoli, un model-
lo importato e imposto a una realtà molto più
complessa. Da animale metropolitano, io
ero molto più attento alla comunità e ai pro-
cessi orizzontali che alla verticalità che do-
minava la selezione delle classi dirigenti, il
cui potere si misurava sulla capacità di po-
sizionarsi rispetto allo spostamento di ri-
sorse dal centro alla periferia. Ricordo che
un ministro del Bilancio napoletano disse:
«Nessuno ha mai portato tanti soldi a Na-
poli», a sancire il raggiungimento di una po-

SSUD

La grande industria non ha trainato lo sviluppo. E gli investimenti pubblici

hanno prodotto solo danni. Perché erano automatici, a pioggia e controllati da

Roma. Come far ripartire l’economia del Mezzogiorno? Aldo Bonomi ne parla

con Carlo Borgomeo, ex Ad di Sviluppo Italia, oggi alla guida di Bagnoli Futura.

Secondo il quale si deve puntare sulla selezione (e la responsabilità) dei progetti

Intervento
pubblico: la fine
delle illusioni
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sizione di potere, anche se non sentiva il bi-
sogno di precisare a cosa sarebbero dovuti
servire quei soldi! 
B. Quando ti ho conosciuto tu rappresenta-
vi una miscela estremamente interessante,
direi quasi schizofrenica, tra la figura di un
grand commis dello stato (eri il responsabi-
le della legge 44 e, dopo, di Sviluppo Italia),
tutto dentro quella verticalità di cui abbia-
mo parlato, e una figura immersa nell’oriz-
zontalità della cultura di luogo, che aveva già
metabolizzato la coscienza di territorio.
Quando ti ho conosciuto non ragionavi da
sindacalista fordista e nemmeno da grand
commis, ma come chi aveva recuperato quel-
la cultura “comunitarista” prodotta dal Cen-
sis di Giuseppe De Rita. Ricordiamoci che
il nostro antico e odierno maestro rappre-
senta un impasto molto potente di vertica-
lità e orizzontalità: il Censis ha sede nella ca-
pitale, ma da Roma innerva la dimensione
del territorio. Quando ci siamo conosciuti il
Sud stava attraversando un momento par-
ticolare: eliminato l’intervento straordinario
per il Mezzogiorno, si stavano realizzando
due esperienze molto importanti. La prima
era Sviluppo Italia (nulla a che fare con la
struttura di oggi), che allora promuoveva la
legge 44 che si spalmava sul territorio in-
centivando l’autoimprenditorialità e il pre-
stito d’onore, quello che oggi io chiamo il ca-

pitalismo personale. La seconda esperienza
è quella dei patti territoriali, cioè l’autorga-
nizzazione dal basso dei soggetti locali, nel-
le aree in cui l’industrialismo non aveva fat-
to tabula rasa della capacità di autorganiz-
zazione, mentre sappiamo che il tentativo di
esportare il fordismo è stato in gran parte un
fallimento. Nella riflessione sui patti terri-
toriali le nostre posizioni allora si sono di-
vise. La mia era molto più movimentista:
puntava sulla coscienza di luogo e l’autor-
ganizzazione dei soggetti. De Rita poneva in-
vece il problema dell’istituzionalizzazione:
chiuso l’intervento straordinario, non si può
lasciare tutto alla dimensione spontanea
dei soggetti ma va recuperato il rapporto con
le istituzioni. La terza posizione era la tua che
poneva il problema della tecnicalità attra-
verso la quale i processi di sviluppo dal bas-
so possono essere legittimati, finanziati e ac-
compagnati. Questo avveniva negli anni
’90: credo che oggi siamo ancora a questo
punto. 
BOR. Ricordo solo che il prestito d’onore
partì con il primo governo Prodi che ci con-
sentì di stampare una pubblicazione in due
milioni di copie, distribuite con i quotidia-
ni al sud, nella quale si leggeva: “Non aspet-
tare il posto, proponici il tuo lavoro”. Una
svolta culturale molto forte. 
B. L’esatto contrario della situazione di og-

gi in cui la disoccupazione al Mezzogiorno
è diminuita semplicemente perché la gente
non si iscrive più all’ufficio di collocamen-
to e ha perso la speranza di trovare lavoro… 
BOR. Negli anni ‘90 ero convinto che si do-
vesse sperimentare un meccanismo di va-
lutazione che riuscisse a fare graduatoria, a
fare merito di quello che nel nostro lin-
guaggio chiamavamo “il valore aggiunto” dei
patti territoriali. Il problema si pone anche
oggi. L’intervento pubblico nel Mezzogior-
no si è sempre segnalato per una caratteri-
stica infelice: i fondi vengono erogati sen-
za valutare né le idee imprenditoriali né i
progetti di sviluppo locale, cioè senza sele-
zionare. Ma il meccanismo automatico di
domanda e offerta ha finito per distrugge-
re tutto. I patti territoriali sono stati valuta-
ti con i meccanismi della 488, una legge a
selezione automatica iperfordista che mi-
sura il valore del progetto a partire dal pa-
trimonio del proponente e dal numero di oc-
cupati, un’impostazione assolutamente sba-
gliata. Il meccanismo automatico è un prin-
cipio rispettabile, ma sbagliato perché non
si assume la responsabilità di valutare, se-
lezionare, scegliere. 
B. Vorrei sottolineare due novità interes-
santi. Poche settimane fa tu ed io siamo an-
dati a Nusco a parlare di sviluppo con i sog-
getti locali. Mi ha sorpreso aver trovato in
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platea Ciriaco De Mita intanto a prendere ap-
punti. Mi sembra il segno che il ceto politi-
co del Sud incominci a capire che non si go-
verna solo comandando dall’alto, ma che si
governa accompagnando i processi. Un at-
teggiamento nuovo che si coglie soprattut-
to nei piccoli comuni. L’altro aspetto nuovo
è che, anche grazie agli interventi dell’U-
nione europea degli ultimi dieci-quindici
anni, si è sviluppata una certa capacità di
creare patti territoriali per progettare modelli
di sviluppo. Esiste oggi una cultura dello svi-
luppo del territorio ormai diffusa anche al
Sud, non più solo in alcune aree d’eccellenza
come Melfi. Nonostante questo, però, dopo
il successo delle elezioni regionali vedo ri-
affiorare un atteggiamento ancora tutto ver-
ticistico nel centrosinistra. Si dice: la Casa
delle libertà non è stato in grado di risolve-
re la questione del Mezzogiorno? Noi dob-
biamo tornare alla programmazione sta-
tuale dal centro. Penso, per esempio, alle po-
sizioni di Nicola Rossi. Il vero problema, in-
vece, è lavorare sull’orizzontalità e mettere
in connessione la dimensione urbana na-
poletana con l’Irpinia e con la dimensione
della geocomunità che si sviluppa da Napoli
a Bari, tenendo presente che in questi anni
molte realtà sono cresciute sul territorio.
Penso, per esempio, alle università. 
BOR. Vorrei capovolgere il ragionamento e

partire proprio da quello che io farei in ter-
mini strettamente politici. Se dovessi scri-
vere uno slogan parlerei di discontinuità. Le
cose al Sud sono cambiate. Non c’è più la
stessa gerarchia territoriale centro-periferia
con la quale siamo stati educati: le aree me-
tropolitane sono oggi il posto peggiore del
Mezzogiorno, le più degradate. Inoltre i
tentativi di spallata forte da parte della po-
litica non hanno prodotto nulla perché so-
no troppo poco rispetto a quello che serve
al Sud. Negli ultimi anni ogni nuovo go-
verno ha aumentato l’offerta, chi era all’op-
posizione diceva che i soldi erano pochi, ma
nessuno si è sognato di dire che quello stru-
mento non serve più. Si è prodotto un pro-
cesso di autoreferenzialità dell’offerta che ha
determinato più danni che risultati. Prima
il credito d’imposta, poi la Tremonti, poi la
Tremonti bis, la 488 per gli artigiani: un au-
mento dell’offerta senza pensare al fabbi-
sogno specifico del territorio. Così la do-
manda viene compressa nel settore im-
prenditoriale perché il business plan non lo
controlla nessuno e si procede per automa-
tismi. Ormai esistono nuovi professionisti
che cercano di commutare quello che serve
al territorio per farlo coincidere con gli in-
terventi che sono stati decisi a Roma. 
B. Certo. Un tempo i mandarini erano quel-
li che controllavano il ciclo della verticalità

e aprivano il rubinetto dell’intervento straor-
dinario. Oggi il Mezzogiorno dovrebbe fare
a meno dei mediatori tra domanda e offer-
ta e sviluppare un terziario locale in grado
di muoversi in questa direzione. Un terzia-
rio che è rappresentato anche dal sindaco
di un piccolo comune che ha sviluppato la
capacità di leggere il territorio. 
BOR. Non c’è dubbio. Il sistema dell’offerta è
talmente ipertrofico e autoreferenziale che se
uno a freddo chiedesse qual è l’obiettivo di que-
sti strumenti di agevolazione l’unica risposta
possibile sarebbe lo sviluppo del sud e l’au-
mento dell’occupazione. Cioè il nulla, la va-
ghezza assoluta. Sappiamo quali sono le prio-
rità? Per esempio, se si vuole aiutare il som-
merso ad emergere non lo si fa con le leggi, ma
con il lavoro di territorio. La seconda priorità
è aumentare il numero delle medie imprese.
Terza questione è quella di attrarre i cervelli e
tenersi i cervelli buoni, più che tentare di at-
trarre investimenti: le risorse migliori devono
rimanere sul territorio perché se restano co-
munque producono sviluppo. La quarta prio-
rità è quella delle reti: invece di chiacchierare
di infrastrutture a vuoto parliamo delle reti. 
B. Un’ultima domanda, questa volta perso-
nale. Tutta la stagione dei patti territoriali e
dello sviluppo dal basso non sarebbe stata
possibile senza un ricambio della classe di-
rigente anche nei piccoli comuni, non solo

nei grandi con personaggi come Antonio
Bassolino, Leoluca Orlando, Enzo Bianco.
Nei giorni scorsi abbiamo letto su alcuni
quotidiani che tu saresti uno dei candidati
a sindaco di Napoli. Una scelta che, da ami-
co, non ti auguro, molto costosa in termini
di qualità della vita. Penso, però, che le po-
litiche che verranno impostate in aree vaste
come le geocomunità saranno la chiave per
lo sviluppo. Su Il Sole24Ore ho scritto che
se questo paese producesse un po’ più di
multinazionali tascabili e venti personaggi
come Pasquale Pistorio forse potrebbe far-
cela. Ma credo ci sia bisogno di una stagione
nuova anche dal punto di vista ammini-
strativo.
BOR. È una questione assolutamente pre-
matura. Adesso a Napoli un sindaco c’è. E poi
le regole della politica sono molto strane. Cer-
tamente ci sono due postazioni per le quali
l’impegno politico-amministrativo nei pros-
simi anni sarà assai importante: uno è quel-
lo nelle medie e grandi città; l’altro è la rete
dei piccoli comuni. È stato straordinario leg-
gere nell’ultimo numero della tua rivista Com-
munitas che nessuno o quasi dei sindaci dei
piccoli comuni abbia fatto riferimento a un
processo verticale, né riferito a Roma né alla
Regione. Questo è il modo di concepire il ter-
ritorio che può diventare vincente. 

(a cura di giovanni cocconi)

Ci si riempiva la

bocca di “cattedrali

nel deserto” mentre si

producevano solo

“deserti nelle

cattedrali”. Una

certa cultura

imprenditoriale si è

sviluppata proprio

dove non sono nate

le grande fabbriche:

a Lecce e Avellino

BORGOMEO

BORGOMEO

“La questione meridionale”

illustrazione di Giancarlo Montelli
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La signora Marisa Boffelli di Venezia ha fatto per-
venire al collega Guido Moltedo, capo della re-

dazione Esteri di Europa, due lettere autografe, una
battuta a macchina l’altra scritta a penna, del poeta
Umberto Saba ad Annamaria Chersini. Le due let-
tere sono del 10 febbraio e del 15 dicembre 1955. Il
poeta morì due anni dopo, il 25 agosto 1957 a Go-
rizia, nella clinica Villa San Giusto, dov’era già sta-
to ricoverato in altre occasioni. In una di queste, ap-
punto nel 1955, aveva conosciuto Annamaria Cher-
sini, ventenne studentessa che faceva pratica di as-
sistenza sociale.

La signora Boffelli è nuora di Annamaria. Qual-
che tempo fa, sistemando carte della suocera, mor-
ta da poco, rinvenne le due lettere scritte nel ’55 da

Saba; e una lettera della figlia del poeta, Linuccia, che
le richiedeva ad Annamaria, per poterle pubblicare
nel previsto Epistolario del padre: «Lei ha avuto, e
mi scusi, la prego, se sono io a dirglielo, il privilegio
di avere le ultime lettere di amore di un grande poe-
ta. A lungo mio Padre mi ha parlato di lei, della sua
estrema dolcezza e comprensione nei suoi confronti,
e sempre gli è rimasto, come un sogno, il desiderio
di essere con lei, assistito da lei: di addormentarsi

con lei vicino». L’Epistolario completo non vide mai
la luce. Nel 1966, Giulio Einaudi ne annunciava
“prossima la pubblicazione” nella premessa al vo-
lume Lettere a un’amica– Settantacinque lettere a No-
ra Baldi, scritte da Saba fra il 1947 e il 1957. Ci fu-
rono invece, una dopo l’altra, una diecina di raccol-
te parziali, come dice nell’intervista qui a fianco, il
professor Raffaele Manica, sicché le “lettere d’amore”
alla giovanissima Annamaria rimasero inedite, o fi-

nite in qualche rivista minore. 
Nelle due lettere che Europapubblica per la gen-

tilezza di Marisa Boffelli, il poeta malato e strema-
to confida alla giovanissima studentessa il suo amo-
re ineffabile, che lui definisce di nonno per una ni-
potina «che non sapeva di avere» e nella quale sco-
pre «quella che (in senso umano) si chiama la Gra-
zia». Egli lanciava la gomena che sempre l’uomo mo-
rente lancia alla vita, nella sua immagine più gio-
vanile e femminile. Forse perché sempre in conflitto
con la storia, o perdente con la realtà, Saba provò spes-
so questo impulso: con la moglie Lina, “rondine” che
annuncia una nuova primavera; con Nora Baldi, “No-
retta”; con Annamaria “misericordiosa” che ac-
compagna il vecchio fuori dal mondo. (f.o.)

Il 30 giugno a Palazzo
della Sapienza 
la presentazione 
di 1947. L’anno delle
grandi svolte 
nel diario di un
protagonista:
Andreotti Giulio
(Rizzoli).

Saggio
Con Alessandro
Dumas 
(La marchesa di
Ganges e Murat) 
la collana 
“La memoria” 
di Sellerio editore 
è arrivata ai volumi
652 e 653. 

Memorie
Si chiude stasera
l’Ischia Film Festival,
che quest’anno 
ha ricordato 
Akira Kurosawa
proiettando una
versione integrale,
inedita in Italia, di
Dersu Uzala.

Cinema Pedagogia

Con lui l’elegia
s’è fatta

«democratica»

Il collante
della “Guerra civile”
Lo spettro della guerra civile ha aleggiato sull’Italia per
oltre cinquant’anni. Dall’inizio della Resistenza fino alla
caduta del muro di Berlino il nostro paese si è retto
sulla linea di un sottilissimo equilibrio fondato sulla
guerra fredda che ha coinvolto due blocchi ideologici
contrapposti: l’anti-fascismo e l’anti-comunismo. È
quanto emerge dal libro-intervista realizzato da
Giovanni Fasanella con l’ex senatore Giovanni
Pellegrino. Presidente della Giunta per le autorizzazioni
a procedere e poi della Commissione parlamentare
d’inchiesta sulle stragi e sul terrorismo, Pellegrino ha
avuto la possibilità, nei primi anni ’90, di addentrarsi
nelle maglie della vita politica italiana, comprendendo a
fondo i meccanismi che hanno scongiurato una guerra
fratricida. Due blocchi molto distanti da svariati punti di
vista: sostenuto l’uno dagli anglo-americani, l’altro
guidato dai vertici di Mosca; corpi armati costituiti da
ex partigiani bianchi e nazifascisti a “bilanciare” la
Volante Rossa dapprima, ed estremismo di destra e
Brigate Rosse in seguito; ideologie alla base
profondamente lontane. Ma in gioco una necessità

comune: mantenere un equilibrio produttivo per il
paese, evitando, tuttavia, che una delle due parti
prevalesse. Nasce così l’era dei compromessi.
Dall’accordo Togliatti-De Gasperi (niente rivoluzione in
cambio del bando della “conventio ad excludendum”)
fino al patto Moro-Berlinguer (partecipazione al
governo di un Pci che abbandonasse la linea filo-
sovietica, avvicinandosi alle democrazie occidentali), la
stabilità della Repubblica si è retta sulla base del lavoro
di uomini di Stato che, abbandonando l’utopia di
armonizzare posizioni storicamente inconciliabili,
hanno mirato all’evoluzione di un paese che, quasi
quotidianamente, è stato sull’orlo della Guerra civile
che dà il titolo al volume (Biblioteca universale Rizzoli).
Un equilibrio che, appare paradossale, era perseguito
anche dagli opposti terrorismi che hanno fatto la storia
della stagione delle stragi: bloccare sul nascere ogni
apertura al nemico. Il sistema dei due soli schieramenti
si conclude con l’omicidio Moro: si apre l’era delle
oligarchie e dei poteri forti che sostituiscono i partiti di
massa. Mani pulite e il fallimento di un terzo
compromesso (quello rifiutato da Occhetto a Cossiga,
inteso a rompere il “patto di indicibilità”) hanno
consentito l’insorgere del fenomeno Berlusconi:
spazzata via la Dc il potere mediatico di un
imprenditore di successo, già alle spalle di Craxi e

capace di associare gli eredi dell’Msi ad un partito
senza ideologia, conquistò un popolo disorientato dal
tramonto dell’idea della guerra civile. 

(Fabrizio Galluzzo)

Meninos de rua, bellezza
selvaggia a Milano
Meninos de rua, vale dire bambini di strada dell’altra
parte del mondo, quella sbagliata dove nascere: il Brasile
della natura, della bellezza selvaggia, del folklore da
carnevale ma anche della colla sniffata a otto anni e delle
favelas in cui ogni cosa è negata in partenza, dalla
povertà, dalla durezza, dall’ignoranza. I Pé no Chao – i
“piedi scalzi” – ragazzi di strada da Recife, città aspra e
violenta del Nord-est brasiliano mostrano che può non
essere un destino ineluttabile, un tratto genetico da cui è
impossibile emanciparsi. E lo fanno con Historia do
Brasil, uno spettacolo di sonorità, colori e ballo che ha
attraversato l’Italia in tutto il mese di giugno – Napoli,
Roma, Pistoia, Perugia, Padova – e che ora approda a
Milano: domani alle 17 sarà all’Idroscalo. Il gruppo – 16
ragazzi fra i 10 e i 17 anni – ha messo in piedi uno
spettacolo bello da vedere e da ascoltare, racconta la

storia del suo paese – gli indigeni dell’Amazzonia, i
portoghesi, gli schiavi di colore – in un emozionante
tentativo di riscoperta dell’identità e delle radici che
passa attraverso la musica e la danza. Cioè a dire
Breakdance rivisitata che mescola, in una
contaminazione ritmica di forte sapore contemporaneo,
tutte le danze tradizionali brasiliane, da quella di caccia e
battaglia degli indios Caboclinhos alla Ciranda
portoghese, fino al Coco e alla Samba, in cui si fondono
le movenze e l’energia della cultura nera. Lo spettacolo è
di livello e ed è la prova che quando si mettono in moto
fattori di cambiamento – e si fa il cosiddetto lavoro
sociale – i destini non sono segnati, cambiare si può.
Perché Historia do Brasil è il risultato di un lungo lavoro
pedagogico che alcuni educatori di strada di Recife
hanno fatto con i Pé no Chao, raccolti nei vicoli, accolti,
sostenuti, formati. Portati a saper costruire arte e
identità. In una parola, cultura. Gli educatori di Recife
sono partner dell’organizzazione italiana che da
quarant’anni si occupa di minori a rischio in tutte le parti
del mondo, Mani Tese. Con questa tourneé Mani Tese
ricorda in corpore vili che lo sfruttamento minorile è
tanto e che fare qualcosa non solo è necessario. È utile.
(Domenica 26 giugno, Parco Galleggiante dell’idroscalo
di Milano, Segrate ore 16; Lunedì 27 giugno, Belleville,
Via San Paolo, 93, Torino, ore 21). (Fabrizia Bagozzi)

Quando in clinica
apparve la Grazia 

Così, “in senso umano”, il poeta vide la giovane assistente

sociale. Le due lettere sono rimaste fuori dagli Epistolari,

l’ultimo appena pubblicato da Piero Manni.

Da un grande
neuropsichiatra
riflessioni e
suggerimenti 
per i genitori.
Genitori grandi
maestri di felicità 
di Giovanni Bollea
(Feltrinelli).

Due lettere inedite di Umberto Saba ad Annamaria Chersini

Mia cara Annamaria...

Trieste, 10 Febbraio 1955

Mia cara Annamaria Chersini, sono contento che il libro ti sia piaciuto; ma i tuoi ringra-
ziamenti sono – non ti pare? – un poco eccessivi. Comunque, ti ringrazio per la tua bella

lettera.
È stato a trovarmi il dott. Levi. L’ho rivisto molto volentieri. Mi aveva fatto anche una promes-

sa, della quale si è poi dimenticato. Due anni fa ho tenuto all’Università di Roma un discorso, che
ebbe molto successo. Poi avevo perduto il dattiloscritto. Per fortuna, la Rai aveva conservato il disco
inciso, su quello me ne fece una copia. Quindi adesso ce l’ho, ma in una copia sola. A rileggerlo, non mi parve gran cosa: tut-
tavia vorrei che tu lo leggessi. Se ti pare che lo leggeresti volentieri, ti manderei quell’unica copia, dentro una busta già affran-
cata e col mio indirizzo: così non avresti altro da fare che (dopo di averlo letto) recarti alla Posta a fare la raccomandata. È una
piccola noia e non so se il discorsetto ne vale la pena. Sappimi dire se lo vuoi.

Addio, cara e indimenticabile Annamaria. Sono un poco geloso del nuovo paziente che ha la fortuna di averti accanto: il
dott. Levi mi disse che quel paziente non è ricoverato a San Giusto.

Non sto bene, amica mia, tutt’altro: se no, ti scriverei più a lungo. Perché ti ho sempre presente, come un nonno che aves-
se ritrovata una nipotina che non sapeva di avere, e nella quale avesse scoperta quella che (in senso umano) si chiama la Gra-
zia. Anche “il buon Carletto” e mia moglie ti salutano affettuosamente. E non preoccuparti troppo per essere, di quanto in quan-
do, interrogata: se non promuovono te, chi vuoi che promuovano?

Ti scriverò ancora. E sono sempre il tuo affezionato e riconoscente  Saba

Dimmi, con tuo comodo, se Padre Paolo è ancora a San Giusto. Perché “quella Noretta” (come tu la chiamavi) l’ha incon-
trato in un treno, e le disse che andava a Como. Non ho però capito se è stato trasferito, o se si trattava di affari suoi, privati. Ma
– ti ripeto – con tutto tuo comodo. E, se è ancora a San Giusto e lo vedi, salutalo per me. Di nuovo le più care cose dal tuo Saba.

Trieste, 15 Dicembre 1955

Mia cara Annamaria, ho ricevuto con molto ritardo la tua buona lettera. Pur-
troppo sto troppo male (non sono mai stato così) e posso appena risponderti.

Mi duole immensamente che, per causa mia, tu non possa uscire. Mi sembra di
averti, questa volta, portato male, e questo pensiero accresce la mia angoscia. Venen-
do a trovarmi per un quarto d’ora tu hai compiuto un atto di misericordia.

Non so quando vedrò il dott. Levi che – come sai – è un grande medico, ma un uomo difficile. Scrivergli è inutile: non ri-
sponde.

Le feste con le condizioni nelle quali ci troviamo (mia moglie che sta malissimo, ed io) mi danno un insopportabile sgo-
mento.

Non ti faccio auguri, buona e dolce Annamaria: non oso farli a nessuno; [ma se puoi darmi una buona notizia: che cioè
la Madre direttrice ti lascia di nuovo uscire, avrai fatto per me tutto quello che sta nelle tue possibilità di fare].

Questa volta S. Giusto mi ha fatto peggio; pazienza.
I più affettuosi saluti, cara piccola, dal tuo vecchio

Saba

FEDERICO

ORLANDO

«Fra tutte le poesie della prima metà del
Novecento, quella di Umberto Saba è

la più democratica». 
Democratica? Mai sentita una simile de-
finizione per la poesia, professor Manica.
(Raffaele Manica, docente di Letteratura
italiana all’Università di Tor Vergata, di cui
è uscito l’anno scorso Monografia su Mo-
ravia, Einaudi 2004, è uno dei maggiori
cultori della poesia di Saba: in particola-
re, dei suoi rapporti col melodramma). 

«Sì, non debbono stupire queste parole: de-
mocrazia, melodramma. Nella prima metà
del Novecento, quella di Saba è una voce di-
versa, anzi un’altra voce, pacata, classica, can-
tabile».

Altra rispetto a quelle di Ungaretti, Mon-
tale…

«Rispetto alla concentrazione di Ungaretti, al-
la grumosità di Montale, la chiave di accesso a
Saba è più semplice. La più democratica, dice-
vo. Poeta delle piccole cose concrete, degli in-
terni domestici, degli affetti comuni».

Delle cose che stanno in “basso”, come
quelle viste dagli occhi degli animali, le
«femmine dei sereni animali che avvicina-
no a Dio», in cui ritrova sua moglie «e in
nessun’altra donna».

«Appunto, ma parola classica, come nei lirici
della latinità, nell’elegia, infinitamente capaci
di scoprire i sensi riposti e inattinti delle cose
conosciute».

Democrazia anche di stile.
«Uno stile che fu modello, in sottofondo, per
una vasta zona della poesia novecentesca, fino
al poeta più vicino a Saba, Sandro Penna: dicevo
il Saba dell’elegia latina, delle forme classiche,
del sonetto, delle “trite rime” cuore-amore, le
più difficili di tutte, e il Penna che è grecità, per-
fino nel gusto del frammento (o almeno del mo-
do in cui la lirica greca ci è pervenuta, appun-
to in frammenti)».

E di D’Annunzio che aveva abusato della pa-
rola, e di Pascoli delle piccole cose concrete,
e della Trieste di Freud, dell’Impero?

«La lezione di D’Annunzio lirico è rimasta a lun-
go in Montale, così quella di Pascoli in Saba,
che, in più, colse per primo fra i poeti l’arrivo
della psicanalisi. E si vede la costruzione di un
Io prepotente, specie nelle prose, dove non c’è
mondo senza l’Io del poeta».

D’Annunzio riversò centinaia di versi per
cantare il “barbaro enorme” , il “distrutto-
re creatore”. Come fa Saba a intuire e tra-
durre Nietzsche? E Freud?

«Con folgoranti aforismi».
Ora sono le lettere che forniscono a Euro-
pa l’occasione di parlare di Saba.

«Gli epistolari di Saba sono una diecina, oltre
le lettere raccolte in riviste, alcune più note, al-
tre meno. La novità editoriale è di appena un
mese fa, Quante rose a nascondere un abisso – car-
teggio con la moglie 1905-56 –, dell’editore leccese
Piero Manni, a cura di Raffaele Acetosa».

Un abisso che per noi è una miniera.
«In parte, da esplorare ancora».

...tu hai compiuto un atto di misericordia 
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Nella stagione del calcio appena finita sono an-
date maturando alcune novità quasi cultu-

rali che è forse importante sottolineare. La più in-
teressante per chi studia calcio e la più densa di
conseguenze future, è il cambiamento dello sta-
to sociale della Juventus. Non è più la più ricca
società italiana. Non lo è più da tempo, ma ades-
so sono finite le riserve. La difficoltà di reggere la
concorrenza del Milan di Berlusconi e delle gran-
di squadre europee è diventata evidente. Quello
del maggio scorso è stato il primo scudetto nella
storia della Juventus vinto in cattività. Contro un
avversario più ricco e ritenuto anche politica-
mente più potente. Uno scudetto “contro tutti”,
come hanno sottolineato alla Juventus. Quindi
uno scudetto fuori dalla storia della società.

La Juventus è diventata una grande squadra
nel 1923 quando fu acquistata da Edoardo Agnel-
li, padre di Gianni e Umberto, padrone della Fiat
innamoratosi del calcio. Nei suoi 27 anni di vita
precedente, la Juventus aveva vinto un solo scu-
detto (ben 18 anni prima), esattamente come il
Casale, due meno dello stesso Milan appena na-
to, e decisamente meno della Pro Vercelli. Erano
i tempi in cui il calcio era giocato dalle società di
ginnastica. Il segreto della Pro Vercelli era nei mu-
scoli allenati dei suoi atleti molto avanti nel me-
todo rispetto a tutti gli altri. Edoardo sposta tutto
sulla forza economica, sull’esperienza  e la cultura
della grande azienda. Manda osservatori in Sud
America, costringe Mussolini che vedeva come fu-
mo negli occhi i calciatori stranieri, a considera-
re “figli della Grande Italia” i figli dei nostri emi-
granti in Argentina, Uruguay e Brasile. Aspetta i
fuoriclasse d’oltremare facendo loro trovare una
Bugatti nuova fiammante sulla banchina. 

Il neoprofessionismo di Edoardo Agnelli
spiazza il calcio dei ginnasiarchi e lo costringe ra-
pidamente a morire. Nasce il calcio dei ricchi do-
ve la Juventus non ha avversari. Vince cinque scu-

detti dal ’30 al ’35, un’eternità, e diventa la squa-
dra di chiunque sogna di scoprirsi vincente. È in
quel momento che nasce la leggenda e il mito del-
la grande Juventus. Attraverso la forza e la ric-
chezza di Edoardo Agnelli. E sarà attraverso la for-
za e la ricchezza di Gianni e Umberto Agnelli che
questo mito crescerà e si rafforzerà per ottant’anni.

La Juventus ha dato inizio a un ciclo virtuoso
infermabile: i soldi portano le vittorie, le vittorie
portano la gente, la gente porta i soldi. E il giro ri-
comincia. Ma la forza economica della Fiat non
sarebbe bastata se la famiglia Agnelli non avesse

anche avuto dentro di sé la volontà di spendere,
cioè il sentimento per la squadra. Questa è stata
per ottant’anni la Juve: soldi e piacere di spenderli
per il grande divertimento della Famiglia. Per riu-
scire ad avere quella popolarità che un grande pa-
drone non ha mai. Il padrone della Fiat meno an-
cora. 

Negli ultimi anni le cose sono profonda-
mente cambiate. Gianni Agnelli ha lasciato a suo
fratello Umberto, appassionato ma rigido. Um-
berto non ha messo una lira nella Juventus. Ha
messo un grande manager, Antonio Giraudo, e

a lui ha chiesto di risanare il bilancio (c’erano ot-
tanta miliardi di deficit) e ricominciare a vince-
re uno scudetto che mancava ormai da nove an-
ni. Giraudo si è messo accanto Moggi e Bette-
ga, insieme hanno cominciato a compiere un la-
voro quasi straordinario senza mai chiedere fi-
nanziamenti al loro azionista di riferimento. Si
sono finanziati cedendo anno dopo anno i gio-
catori migliori sostituendoli con altri ancora mi-
gliori. Una tattica semplice e impossibile. 

Esattamente nello stesso momento in cui
Umberto chiudeva la cassa (1994), Silvio Berlu-

sconi entrava in politica e aveva bisogno di un
Milan sempre scintillante. La base di Forza Ita-
lia nasce al cinquanta per cento dentro i club mi-
lanisti. Il primo investimento politico di Berlu-
sconi è dunque investire nella squadra. Non so-
lo Berlusconi compra, ma ripiana regolarmen-
te anche i deficit annuali. Il Milan è la squadra
con il peggior bilancio della serie A. Spende mol-
to più di quanto ricava. Può permetterselo, ha chi
copre. La Juve non può permetterselo da dieci
anni. Attualmente fra Juve e Milan ci sono 70-
80 milioni di euro a stagione a vantaggio del Mi-
lan. Questa è la prima grande differenza. La gran-
de novità. E, come ha insegnato la legge degli
Agnelli per ottant’anni, nel calcio italiano vince
in modo stabile solo chi ha più soldi. 

La seconda differenza, la dimostrazione che
la Juve ha capito il suo indebolimento, è venuta
da un fatto che molti hanno sottovalutato: il si-
lenzio stampa della Juventus. Formalizzato da un
comunicato in cui si diceva che stavano accadendo
contro la società cose gravissime, addirittura
“enormi”. Si riferiva al caso Cannavaro (la celebre
flebo data dalla Rai in differita di sei anni…), al-
l’uso della prova televisiva, alla squalifica per tre
giornate del suo giocatore più importante, Ibrahi-
movic. Il punto non è se aveva ragione o meno.
Il punto è che per la prima volta il Potere del cal-
cio denunciava un ControPotere ormai più forte
che agiva ai suoi danni. L’avversario era il Milan
e la sua lobby. Per la prima volta la Juve ufficia-
lizzava la sua debolezza nei confronti dell’avver-
sario. La sua “inferiorità” ormai permanente.

Questa è la svolta. La normalizzazione della
Juve. La sua vittoria “diversa” perché ottenuta
non più da prima ma da ultima della ricche. 

Credo che questa normalizzazione conti-
nuerà. A grandi livelli il calcio ha bisogno di una
differenza dell’azionista che la Juve non ha più.
O la famiglia Agnelli torna a mettere suoi soldi
nella Juve, o lentamente la Juve cederà spazio e
risultati davanti all’esercito privilegiato di Silvio
Berlusconi. Questo ha soprattutto detto l’anno che
è appena passato.

In edicola il secondo
numero di Atlantide, 
nuovo trimestrale di
approfondimento
culturale della
Fondazione per la
Sussidiarietà: «Un
mondo che fa
parlare altri mondi».

Rivista
www.vangoghmuseu
m.nl - Scaricando un
programma dal sito
è possibile compiere
una visita virtuale 
al bellissimo museo 
di Amsterdam
dedicato 
a Van Gogh.

Sito
Alla scoperta 
degli affreschi
paleocristiani
conservati nella
necropoli dell’Oasi
egiziana di Bagawat
attraverso le ricerche
di Mahmoud
Zibawi (Jaca Book).

Archeologia
In Next generation
il grande 
vibrafonista jazz
Gary Burton 
“lancia” 
quattro giovani
musicisti  
di notevoli capacità
artistiche.

Disco

Pop Art, rassegna
della “via italiana”
Forse andrebbe detto a voce più alta: la Pop Art non è solo
Andy Wharol e, soprattutto, non è un fenomeno
unicamente americano. Negli Stati Uniti ha avuto la sua
massima definizione e diffusione, ma l’incunabolo della Pop
mondiale porta la firma di un artista inglese, Richard
Hamilton. L’opera, datata 1956, si intitola Just What is it that
makes today’s homes so different, so appealing? (Che cosa
rende le case di oggi così differenti, così attraenti?) ed è un
manifesto che contiene tutte le prescrizioni del nuovo modo
di sentire e di fare arte. L’Inghilterra dunque, e poi l’America.
E l’Italia? Esiste una Pop Art made in Italy? Una “via italiana”
alla Pop Art? Un percorso ispirato alla nuova cultura
figurativa dei mitici anni Sessanta, legata ai rotocalchi, al
cinema, ai manifesti pubblicitari, al mondo dei media
insomma, ma che possa dirsi autonomo e originale? Gli
artisti italiani accolsero a braccia aperte la nuova ondata
creativa d’oltreoceano e seppero trasfigurarla in chiave colta
e ironica dimostrando che, nel nostro paese, l’arte Pop non
fu un fenomeno d’importazione, sterile rispetto alle
esperienze statunitensi e inglesi. A documentare l’esistenza
di un linguaggio nuovo con una sua forte caratterizzazione è

la mostra Pop Art Italia 1958-1968, allestita a Modena, nelle
sedi della Palazzina dei Giardini e di Palazzo Santa
Margherita. La rassegna, che raccoglie una trentina di opere
di oltre cento artisti, si propone come il seguito ideale di Pop
Art Uk, British Pop Art 1956-72, una delle iniziative d’arte
contemporanea di maggiore successo della passata
stagione. Curata da Walter Guadagnino con Luca Massimo
Barbero, l’iniziativa ha il merito di mostrare quanto intensa
fu la carica di nuove suggestioni e quanto originali le
soluzioni sviluppate dai nostri artisti. A partire da Mimmo
Rotella e Enrico Baj – antesignani di questa esperienza, alla
stregua di Rauschenberg e di Hamilton – con gli originali
decollages del primo e le composizioni un po’ kitsch del
secondo, fonti inesauribili di stimoli per una intera
generazione di artisti. Troveremo poi le opere dei
protagonisti della stagione romana: Futurismo rivisitato di
Mario Schifano, del 1966, Quarter Dollar di Franco Angeli,
esposta alla Biennale del 1964, La poltrona gialla di Cesare
Tacchi. E le belle composizioni di Umberto Bignardi, Mario
Ceroli, Giosetta Fioroni, Sergio Lombardo, Fabio Mauri e
Tano Festa. Dai lavori esposti emerge la complessità
dell’esperienza italiana. Ma anche la sua frammentarietà, la
divisione per “scuole”: quella milanese, quella di Piazza del
Popolo e quella di Pistoia. L’intento di raccontare un periodo
decisivo nell’evoluzione della società e del costume italiano
è riuscito. Fino al 3 luglio. (Maria Calabretta)

“La Fiera” o il confine
tra lucidità e follia
«È praticamente impossibile essere medico e
galantuomo, ma è turpemente impossibile essere
psichiatra senza recare nello stesso tempo il marchio
della più indiscutibile pazzia». Da Antonin Artaud,
l’epigrafe di uno spettacolo di teatro totale, che al teorico
e regista francese ampiamente si ispira. Provato da
estenuanti disturbi nervosi che lo costrinsero a lunghe
permanenze in centri di cura neuropsichiatrici, Artaud
sviluppa una concezione di teatro estremo, dotato di un
carattere fortemente liberatorio, capace di attivare e
scuotere i sensi. Un teatro detto anche “della crudeltà”,
perché espressione della vita e delle sue pulsioni
primordiali, immaginifiche, violente. Non rappresentabili
secondo i canoni estetici del teatro classico, fondato sulla
mimesi e la proporzione. «L’arte – scrive Artaud – non è
l’imitazione della vita, ma la vita è l’imitazione di un
principio trascendente col quale l’arte ci rimette in
comunicazione». Di qui la necessità di ristabilire una
comunicazione diretta tra attore e spettatore, all’interno
di uno spazio unico, senza barriere né divisioni
precostituite (platea, palcoscenico, quinte), ma,

soprattutto, l’istanza di affrancare l’evento teatrale da
ogni soggezione al testo scritto. Su questa linea si è
mosso Luciano Colavero, autore e regista de La fiera,
pluripremiato spettacolo «smontato e rimontato,
modificato e confermato» nella sua struttura dinamica e
provvisoria, dove l’epilogo multiplo, rimesso all’evolversi
contingente della trama, è la paradossale costante
drammaturgica. In scena il rapporto tra un medico
dall’aspetto vagamente freudiano e un folle, suo presunto
paziente, da lui salvato da una condanna a morte per
omicidio, che vorrebbe esibire come cavia di un suo
esperimento. Un testo pretesto che di sera in sera rinnova
l’occasione di mettere in dubbio il confine tranquillizzante
tra lucidità e follia, e il rapporto istituzionale tra medico e
paziente. Il risultato è una domanda che ti lavora dentro
come un tarlo: quanta ragionevolezza c’è nella follia e
quanta inconsapevole crudeltà nei deliri raziocinanti di
chi pretende di sondare l’anima altrui? La risposta trova il
suo momento emblematico quando i due protagonisti,
uniti da una corda utilizzata a mo’ di guinzaglio,
appaiono l’uno domatore dell’altro: alternativamente, in
una sorta di simbolica dialettica tra cattiva coscienza,
prepotente e ferita, e l’incoscienza incolpevole, naturale,
primitiva. Sono Antonio Tintis e Sandro Maria
Campagna, bravissimo nel ruolo di un folle che cita
Pierrot. (Alessandra Bernocco)

Una Juve “povera” vince sul Milan ricco

La squadra del Genoa nel 1900. 
Per lunghi anni, la squadra del
capoluogo ligure fu campione d’Italia,
alternandosi alla Pro-Vercelli,
alla Pro-Patria (Busto Arsizio), 
al Fanfulla (Lodi). Erano gli anni 
del calcio “dilettante”.
Nella pagina a fianco, 
una illustrazione di Umberto Saba
realizzata dal nostro 
Giancarlo Montelli.

2005, anno di svolta nel costume del calcio italiano

Biennale-Arte, la provocazione passa sui video
Vince la nicaraguense Regina José Galindo

LARA

NICOLI

Anche quest’anno alla Biennale, secondo una ten-
denza sempre crescente, film, video e vi-

deoinstallazioni dominano incontrastate tra le Cor-
derie, il padiglione Italia, gli altri padiglioni (Cana-
da, Islanda, Taiwan, Russia, Olanda, Polonia, ecc.)
e i diversi spazi disseminati per la città. L’immagi-
ne elettronica si riveste in alcuni casi di significati
politici e documenta cioè performance, mentre in
altri ha un suo valore estetico autonomo. Interes-
sante notare come molti artisti utilizzano l'imma-
gine ad alta risoluzione trasferendola in video; ad
altri autori (sempre di meno) non interessa più di
tanto la qualità delle immagini, quanto il contenu-
to.

Appartiene al primo caso Francesco Vezzoli,
che con il suo Trailer for a remake of Hore Vidal’s
Caligula ha reso omaggio al celebre e sfortunato
(perché manipolato dal produttore per via della cen-
sura) film di Tinto Brass, mettendo in scena alcuni
momenti del clou in una villa hollywoodiana con
la partecipazione di diverse star americane (da

Courtney Love a Benicio Del Toro) vestite da Do-
natella Versace. Il risultato è assolutamente spet-
tacolare e provocatorio, per via di scene di sesso
esplicito. All’opposto si situa invece l’operazione
della nicaraguense Regina José Galindo, premia-
ta con un Leone d’oro, ben più scioccante, che ha
realizzato diverse videoperformance di “denuncia”,
sia verso la condizione femminile, sia verso la vio-
lenza che ha pervaso il suo paese: in Quien puede
borrar las huellas l’artista immerge i piedi in una
bacinella colma di sangue camminando poi per
le strada di Città del Guatemala per ricordare le vit-
time del colpo di stato.

Tutt’altro tipo di performance è quella dell’in-
glese Mark Wallinger che si traveste da orso bruno
in Sleeper, vagando per diverse notti nella Neue Na-
tionalgalerie di Berlino di Ludwig Mies van der
Rohe, esplorazione dello spazio architettonico del
grande architetto tedesco. Ci si diverte molto alla
Biennale di quest'anno davanti a installazioni co-
me Reality show del gruppo russo Blue Noses, do-
ve i gesti erotici velocizzati di uomini e donne in mi-
niatura vengono videoproiettati all’interno di scatole
di cartone poste in circolo, oppure nel video dell’i-
taliana Lara Favaretto popolato da altrettanti singo-

lari personaggi che, sull’argine di un fiume, fanno
capriole o boxano tra loro. 

Nel padiglione Italia sono diversi gli artisti che
lavorano con l’immagine in movimento, dal vete-
rano Bruce Naumann alla finlandese Ahtila (che
qualche anno fa ha anche vinto alla Biennale espo-
nendo nel padiglione scandinavo), dall’artista-ani-
matore sudafricano William Kentridge, che qui pro-
pone un omaggio a Méliès e ai trucchi primordia-
li del cinema delle origini, ad un’altra sudafricana
Candice Breitz, autrice di Mother e Father due in-
stallazioni speculari nelle quali fa recitare sei atto-
ri e sei attrici americane. Ancora in tema di cine-
ma americano, una citazione esplicita de La fine-
stra sul cortile di Hitchcock è l’installazione La vista
di Leandro Erlich: lo spettatore può osservare
voyeuristicamente da dietro una vetrata con le ve-
neziane monitor che trasmettono scene di vita quo-
tidiana. 

Che vi sia troppa provocazione “senz’aura”
(com’è stato detto) in questa 51° edizione della
Biennale, forse è vero, ma è pur vero che nell’era
della “morte dell’arte” la provocazione si fa’ neces-
saria: come risposta allo smarrimento e stimolo al-
la ricerca di senso e direzione.
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I cinquant’anni
delle Acli in Belgio
HO PARTECIPATO a Bruxelles ai festeg-
giamenti per il cinquantesimo anniversario
della fondazione delle Acli del Belgio. Rin-
grazio gli amici Angelo Levati, presidente del-
le Acli di Cernusco sul Naviglio, e il presi-
dente delle Acli Belgio Michele Ottati. 
Alla presenza del console d’Italia e di oltre
cinquecento lavoratori, è stata ripercorsa la
storia dei nostri connazionali dei quali ab-
biano ricordato i sacrifici e la loro aspirazio-
ne ad un lavoro sicuro che desse fiducia nel
domani alle loro famiglie. 
Furono molti ad abbandonare la terra di ori-
gine per accogliere, nel 1954, l’invito del go-
verno belga che offriva lavoro e ospitalità. Tan-
ti furono i sacrifici per un ottenere un posto
di lavoro dignitoso. La maggior parte degli
immigrati italiani trovarono occupazione
nelle miniere e molti persero la vita sul la-
voro. Ricordiamo tutti il luttuoso e tragico in-
cidente di Marcinelle dove i morti furono tan-
ti. E proprio in ricordo dei nostri connazio-
nali che hanno lasciato la vita sul lavoro e dei
sacrifici di tutti gli emigrati si è voluto che la
manifestazione si svolgesse nella Sala dei
compressori della vecchia miniera di carbo-
ne di Winterslag-Evence Coppeelaan n.91 di
Genk, ormai da tempo in disuso. Il ricordo
dei caduti italiani in quella tragica circo-
stanza fatto dal presidente Ciampi, ci rende
orgogliosi di questi nostri fratelli. Essi si so-
no imposti ad esempio con onestà e tenacia
nel lavoro. Toccante è stata la presentazione
del libro La baracca di Antonio Rubattu, fi-
glio di emigranti sardi che ha illustrato il la-
voro faticoso e le lotte quotidiane del padre,
già minatore in Sardegna, e di altri minato-
ri ospitati in baracche. È doveroso ricordare
il lavoro svolto fin dal primo giorno della lo-
ro nascita (il primo ottobre 1954) dai Circo-
li Acli che hanno affiancato e favorito l’inse-
rimento nella società belga dei nostri con-
nazionali. Inoltre, hanno contribuito a tenere
saldo il rapporto con l’Italia. A distanza di tan-
ti anni in Belgio non ci sono più i contadini
affamati e analfabeti delle zone depresse
d’Italia, ma una comunità perfettamente in-
tegrata. Oggi si è maggiormente consapevoli
della ricchezza che questi italiani hanno da-
to ad altri lavoratori di diversa nazionalità, lin-
gua e cultura. Si sono misurati senza timo-
re con le altre maestranze e grazie alla loro
tenacia hanno superato le difficoltà.

ON. SANTINO ADAMO LODDO

COMMISSIONE DIFESA

Senato malattia
professionale
QUELLO che è accaduto a Roberto Man-
zione può accadere a chiunque vede ripetu-
tamente violare la legalità nel luogo dove si
fanno le leggi, vede ripetutamente violare la
legalità sotto gli occhi della seconda carica del-
lo Stato. Quando per anni si è costretti ad as-
sistere a questo spettacolo, chi ha un mini-
mo senso di decoro istituzionale e di giusti-
zia, oltre che dei sacrosanti diritti della mi-
noranza, può risentirne anche nel logorio fi-
sico. Anzi questo logorio, in un simile con-
testo, è l’unica alternativa al cinismo e al dis-
incanto. Dunque può perfino rappresenta-
re una specifica forma di malattia profes-
sionale: il rischio Senato.

SEN. NANDO DALLA CHIESA

Unione-Margherita
dialettica salutare
FINALMENTE con la motivata presa di di-
stanza critica dall’accordo intervenuto tra
Prodi, Fassino e Rutelli, Parisi e gli amici che
ne condividono la posizione più intransi-
gente pongono fine a quell’insopportabile e
mortificante (per loro innanzitutto) partito
oracolare “Prodi ha sempre ragione!”. Si
apre così una dialettica salutare in un parti-
to in commissariamento continuo dalla sua
nascita, senza più problemi di lesa maestà
dentro e fuori delle sua mura. Una dialetti-
ca salutare purché implichi accettazione del-
la Margherita come strumento più affine per
far valere la propria visione politica in un la-
voro di costruzione dal basso e non di co-
strizione dall'alto. Una scelta tanto più ap-
prezzabile perché in qualunque momento
troverebbero porte aperte per irrobustire la
componente cristiano-sociale a rischio estin-
zione. Sgombrato finalmente il terreno dal-
la proposta di costruire una casa comune dei
riformatori partendo dal tetto, o come ora
s’avvede Fassino (affrancandosi dai sogni
egemonici di D’Alema) «le liste comuni so-
no l’approdo del processo», verranno i nodi
al pettine delle primarie di cui non ricorre la
condizione essenziale: trattarsi di un con-
fronto all’interno dello stesso soggetto poli-
tico con allineamento a priori di tutti i con-
correnti al vincitore. Dopo le dichiarazioni
di consenso di Bertinotti nei confronti della
sinistra francese che ha concorso con Le Pen
a bocciare lo schema di Costituzione euro-
pea, non si rischia un populismo di sinistra
simmetrico a quello della Lega? A chi gio-
verebbe? Le primarie in una coalizione così
eterogenea sono una pretesa esorbitante in
tutti i sensi, compresi i costi, e comunque di
facciata. La novità esaltante del 1996 è irri-

petibile e non scaturì dalle primarie. Se pro-
prio vogliamo dare una polizza assicurativa
al candidato premier, basta che nel pro-
gramma, con relativa investitura negli Stati
generali dell’Unione, figuri un paragrafo in
primo luogo a tutela degli elettori: se in cor-
so d’opera si cambia cavallo, magari per ac-
cedere alle scuderie del Quirinale, si torna
davanti agli elettori, proposta che avanzai già
dal 25 gennaio 2005 su Europa e Campanile
e che è stata recepita nell’ultimo accordo. Bi-
sogna rassicurare quella parte del Paese,
disponibile al cambiamento, che non ci sia
un Prodi bis, una sorta di cavallo di Troia per
fare strada ad una leadership di tutt’altra sto-
ria! Dalla scuola delle autonomie locali sta per
venire la smentita definitiva alla condanna
d’essere figli di un dio minore ed alla prete-
sa di minori di essere figli di un dio maggiore!

RODOLFO CARELLI, LATINA

Ancora su referendum
e trappola per i laici
APPUNTO perché Orlando si rammari-
ca per la “trappola”, non posso fare a me-
no di domandargli se non è stato un er-
rore sottovalutare il revanscismo dei de-
mocristiani presenti nella Margherita con
fieri propositi di rivalsa. Risalendo alle ori-
gini, se non sarebbe stato logico prevede-
re che avrebbero ricercato ogni mezzo
per opporsi alla leadership di Prodi. Quan-
to a Pannella, direi che ha voluto ricorda-
re che la vittoria sul divorzio è tornata uti-
le a parecchi degli odierni baciapile.

GIANFRANCO DRUSIANI,

REGGIO EMILIA

Per il Cav. la crisi non
è un affare di governo
GLI ORGANI di informazione hanno de-
dicato ampio spazio al Berlusconi in ve-
ste di inguaribile gaffeur (playboy con la
presidente finlandese, ohibo!), ma sono
fuochi che durano lo spazio di una gior-
nata.
Ben altre sono le dichiarazioni che ci do-
vrebbero preoccupare: ad esempio, in po-
lemica con chi descrive un Paese in crisi
e con i consumi in picchiata, l’ineffabile
Silvio risponde: e che vi aspettate, un go-
verno mica può incidere su questi pro-
blemi... Ricordiamoci di queste frasi quan-
do l’anno prossimo toccherà all’Unione go-
vernare il Paese, quando di fronte alle
prevedibili difficoltà per rimettere in car-
reggiata l’Italia ascolteremo le lamenta-
zioni dei forzaitalioti e dei loro sodali.
Già me le immagino: il governo non sta
facendo niente, non risolve i problemi,
non ha una strategia, e via cantando. Ri-
cordiamoci della frase di Berlusconi: e che,
tocca al governo risolvere questi problemi?
Una modesta proposta: da qui alle elezioni
del 2006, facciamo una raccolta di tutte le
dichiarazioni strampalate dell’attuale pre-
sidente del Consiglio e degli uomini a lui
vicini. Saranno utilissime in molte occa-
sioni, vedi Porta a porta, Ballarò, ... quan-
do i nostri esponenti dell’Unione potran-
no sbizzarrirsi contro il prevedibile livo-
re di chi, perse le elezioni, li attaccherà nei
modi scomposti che ben conosciamo.
Una bella rinfrescata alla memoria dei cit-
tadini non guasterà.

ROBERTO ROBERT, BERGAMO

Unione, appello
degli elettori lucani
PER FAR vincere l’Unione scegliamo in-
sieme i candidati e il programma. Per il
bene dell’Italia occorre mandare a casa il
governo di centrodestra che ha già pro-
curato troppi danni. Con questo obiettivo
noi sottoscritti, nelle prossime elezioni po-
litiche del 2006, sosterremo l’Unione di
centrosinistra. Abbiamo bisogno di can-
didati vincenti e di un programma con-
vincente. L’Unione, coalizione del cam-
biamento e dell’innovazione, ha deciso, di
far scegliere, con primarie popolari aper-
te a tutti gli elettori del centrosinistra, il
proprio candidato alla presidenza del Con-
siglio ed il progetto politico che intende
realizzare. Se le Primarie vanno bene per
decidere il candidato Premier, per sce-
gliere i candidati alla Camera ed al Sena-
to vanno ancora meglio!
Chiediamo e sosteniamo le primarie po-
polari per scegliere anche i candidati dei
collegi uninominali.

COMITATO “MELFI PER L’ULIVO” 

ADERENTE ALLA RETE DEI CITTADINI

PER L’ULIVO

Arsenico e vecchi merletti
nella Rai di ieri e di sempre

Cara Europa, leggo questo titolo sul Corriere della sera: “Il
presidente Casini incalza Berlusconi: decida sul presidente
della Rai”. Ho sbattuto gli occhi più volte e più prima di con-
vincermi, ma sta scritto proprio così. Dunque, dimentican-
do che anche la Democrazia cristiana ebbe, a suo modo, un
certo senso dello Stato, l’ex delfino democristiano di Forla-
ni e ora aspirante successore di Berlusconi a Palazzo Chigi
(anche se lo nega), sollecita il padrone della concorrenza a
nominare il presidente dell’azienda pubblica. Sembra l’ulti-
mo atto di quel processo che Licio Gelli, nel programma gol-
pista della P2, aveva definito il “dissolvimento” della Rai. Non
l’occupazione militare dell’emittente, modello Praga 1948 o
Atene 1976, ma uccisione-suicidio, con le mani stesse del-
la Rai, ma sollecitate e guidate dall’esterno. Non so se Ca-
sini si sia reso conto, mentre chiedeva al padrone di Mediaset
presidente del Consiglio, di fare una cosa che la legge riserva
al ministro del Tesoro e alla Commissione parlamentare di
vigilanza, di che cosa le sue parole avrebbero provocato se
la Rai fosse stata un’azienda quotata in Borsa: e cioè crollo
del titolo e ritiro per eccesso di ribasso. E questi sono i mi-
gliori. Come meravigliarci del latin lover italo-finlandese?

LETTERA FIRMATA, ROMA

Caro collega, come sai, il latin
lover è così poco in forma da aver-
ci fatto capire che la presunta de-
stinataria delle sue attenzioni non
è poi tale da sollecitarle. Ma non
è della vertigine berlusconiana
che vorrei occuparmi, quanto del-

la Rai, che è il punto di partenza della tua lettera: pensa al-
l’ultimo capitolo, scritto in questi giorni, della vicenda Sac-
cà-Biagi. L’ex direttore generale Saccà è arrivato a sostene-
re di non essere stato il braccio esecutivo di Berlusconi nel
cacciare Biagi dopo l’editto bulgaro (crimine di lesa mae-
stà); ma di aver agito autonomamente, quando Biagi rifiu-
tò le offerte alternative della direzione generale. Saccà ne
ha fatto scrivere dall’ avvocato all’Espresso. Sappiamo che lo
stesso Biagi confermerà sempre sull’Espresso che c’è del ve-
ro in quel che dice Saccà: nel senso che, dopo l’editto, la Rai
offrì al giornalista programmi alternativi a Il fatto, cioè a
quella striscia che seguiva al Tg1 delle ore 20, e che faceva
audience fra gli utenti e rabbia al premier. Gli proposero
di girare il mondo per inchieste su quel che volesse (met-
tiamo – lo dico io – i colori dei pappagalli brasiliani), pur-

ché non s’occupasse di politica italiana. Se Biagi avesse ac-
cettato, sarebbe stata una clamorosa vittoria sia per Berlu-
sconi che per Saccà: avrebbero spento una voce scomoda,
ma non avrebbero pagato il prezzo politico di un decreto
piduista, come dici tu. Consapevoli di questo prezzo, e vo-
lendo evitare di pagarlo, offrirono a Biagi di trasferire Il fat-
to alle 18,53 sulla terza rete, qualche minuto prima del Tg3
delle 19. Ma al rilancio di Biagi, che avrebbe accettato il tra-
sferimento di rete purché la sua trasmissione (di appro-
fondimento) fosse andata in onda al termine dei telegior-
nali nazionale e regionale (ore 19,55) e non prima, si ras-
segnarono e dissero il no definitivo. 

Non so, e poco m’interessa saperlo, perché Saccà ri-
vendichi proprio adesso, a distanza di anni, l’esclusiva del-
le decisioni su Biagi, mettendone al riparo il presidente del
Consiglio, a cui Casini si rivolge in barba ai ruoli istituzionali
perché completi, lui, il vertice Rai (il presidente e quindi il
direttore generale). Forse Saccà vuol dire al premier: se so-
no stato bravo a coprirti, posso anche tornare alla direzio-
ne generale al posto di Cattaneo o di altri. Ma queste sono
solo ipotesi sulla ragnatela che imbozzala e stritola il ser-
vizio pubblico. Così come solo illazioni potrebbero venire
dall’inatteso elogio a Cattaneo da parte del consigliere an-
ziano Alessandro Curzi, comunista. Com’è possibile elo-
giarlo mentre l’ex presidente Lucia Annunziata dice: mi so-
no dimessa per evitare che tagliasse la testa a svariate die-
cine di dirigenti Rai, che mi erano fedeli? Vedi bene, caro
collega, che siamo alla solita corte rinascimentale (arseni-
co e pugnali), sicché il centrosinistra dovrà mettere per iscrit-
to come intende sbaraccare la corte, in caso di vittoria; e so-
lo allora sarà credibile. 

Intanto ti fornisco una comunicazione, come dire, di ser-
vizio. Il portavoce di Articolo 21 on. Giulietti, ha inviato un
memorandum ad Antonio Catricalà, presidente dell’Anti-
trust, e a Corrado Calabrò, garante per le Telecomunicazioni,
in cui rammenta a lorsignori che il presidente del Consiglio,
nel chiamarsi fuori dalle manovre per il Corriere della sera e
la Rcs, «ha giustamente tessuto grandi elogi alla libertà del
mercato». Con altrettanta “grande onestà intellettuale” Pier-
ferdinando Casini ci ha informato che le nomine dei verti-
ci mancanti alla Rai «saranno decise dal presidente del Con-
siglio, proprietario del principale concorrente della Rai». Per-
tanto, Provideant consules ne quid reipublicae detrimenti capiat.
Ovvero (per gli studenti della maturità): «Provvedano i con-
trollori affinché nulla accada a danno della repubblica». Bec-
cano lo stipendio per questo. 
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L’acceso dibattito tra i deputati del
Malawi, che discutevano su una procedura di
impeachment per il capo dello stato Bingu
wa Mutharika, si è interrotto di colpo quando
hanno visto che il presidente del parlamento
era stramazzato al suolo privo di sensi.

news.bbc.co.uk

Tragedia in parlamento

La depressione dopo la nascita di un figlio
non colpisce solo le madri ma anche i padri.
Mentre sono noti gli effetti di questa
sindrome sulle donne, meno chiare sono le
conseguenze per gli uomini, avverte il
giornale scientifico The Lancet.

www.healthcentral.com

Depressione postnatale dei padri

La Banca mondiale ha concesso un
prestito di 325 milioni di dollari all’India per
sviluppare un importante progetto nel
popoloso stato del Maharashtra. Il piano
dovrebbe migliorare la situazione delle
riserve idriche e favorire l’agricoltura.

www.terradaily.com

Un grosso prestito per l’India

Il governo dello Sri Lanka ha firmato un
accordo con i ribelli del Tamil che porterà alla
condivisione degli aiuti per il dopo tsunami.
La comunità internazionale ha stanziato
circa tre miliardi di dollari per favorire la
ricostruzione in questo paese.

www.aljazeera.com

Accordo sugli aiuti in Sri Lanka

Il 23 giugno la Corte suprema
degli Stati Uniti ha messo la

parola fine nella controversia tra
le autorità cittadine di New Lon-
don, in Connecticut, e Susette
Kelo, una donna che insieme
ad altri quindici piccoli proprie-
tari voleva difendere la sua casa
dalle ruspe. Il comune di New
London ha infatti ordinato l’e-
sproprio dei terreni di loro pro-
prietà per fare largo a un piano
di sviluppo commerciale e in-
dustriale, sponsorizzato in par-
te dalla casa farmaceutica Pfizer
che vuole costruire in questa zo-
na un grande laboratorio. Ma
alcuni privati si sono rifiutati di
vendere le loro case anche se gli
spetta un giusto indennizzo.

«La Corte suprema ha dato
ragione alla città di New London,
sostenendo il suo diritto di agi-
re in nome dell’interesse pub-
blico», scrive il New York Times
nel suo editoriale. «Questa città
ha passato dei tempi duri: negli
ultimi anni la popolazione era al
minimo storico e la disoccupa-
zione altissima. Il progetto di
sviluppo a New London creerà
nuovi posti di lavoro e aiuterà
molte più persone di quante ne
danneggerà. E, in ogni caso, chi
perderà la casa verrà lautamen-

te ripagato».
«La decisione della Corte su-

prema appare molto ingiusta
ma in realtà è corretta», fa nota-
re il Washington Post che ac-
cetta la sentenza con meno con-
vinzione. «Questo caso è arrivato
fino al tribunale di massimo gra-
do perché Susette Kelo ha mes-
so in evidenza un aspetto con-
troverso delle leggi sull’espro-
prio: le autorità locali possono
ordinarlo per ragioni di uso pub-
blico – costruzione di parchi o
strade – e non per favorire pro-
getti privati. L’alta corte non ha
voluto però interferire con le va-
lutazioni delle autorità munici-
pali su cosa è bene o no per il fu-
turo della loro comunità».

Il Wall Street Journal sot-
tolinea che sono stati i giudici
più «liberali» – considerati spes-
so degli strenui difensori delle li-
bertà civili – a emettere questa
sentenza che è stata approvata
con una maggioranza risicata.
Usa Today è invece molto criti-
co verso il verdetto: «La Corte si
è lasciata impressionare dal pro-
getto di rilancio economico
sponsorizzato dalla Pfizer. Que-
sta decisione lascia però la por-
ta aperta a eventuali nuovi abu-
si nei confronti dei cittadini».

Il discorso che Tony Blair ha tenuto il 23 giugno di fron-
te agli europarlamentari a Strasburgo ha provocato

reazioni accese e contrastanti sulla stampa europea. La
Frankfurter Allgemeine Zeitung parla di un «inter-
vento brillante, scorrevole nella forma, duro e taglien-
te nella sostanza», mentre secondo Die Welt «le visioni
politiche del premier britannico sono supportate dalla
realtà dei fatti: non ci sono dubbi sulla strada che l’U-
nione europea deve intraprendere». Il quotidiano sviz-
zero La Tribune de Genève fa notare che «la super-
star Tony Blair ha affascinato il parlamento europeo
strappando calorosi applausi». Positivi i commenti di
una parte della stampa britannica, tra cui il Guardian,

che condivide «ogni paragrafo» del suo discorso ma si
chiede se Blair riuscirà a risolvere «la tensione tra la di-
fesa a oltranza degli interessi nazionali e l’ambizione
di creare un consenso generale sulla riforma dell’Ue». 

Secondo l’Independent, Blair «eccelle nel tirarsi
fuori da situazioni politicamente scomode, come quel-
la in cui si trovava dopo il fallimento del vertice di Bruxel-
les della settimana scorsa». Resta ora da vedere «se sei
mesi saranno sufficienti al premier britannico per ave-
re la meglio sui suoi colleghi al Consiglio europeo». Un
dubbio condiviso dal Financial Times: «Una vera
riforma economica tra i grandi protagonisti del conti-
nente potrebbe richiedere più tempo di quanto durerà

la presidenza britannica, e forse perfino il mandato di
Blair». Sulle stesse pagine Philip Stephens riconosce
le spiccate doti retoriche di Tony Blair ma ricorda che
«quello di ieri è stato solo un discorso. Bisogna far se-
guire alle parole i fatti». Critico invece il Daily Telegraph
che afferma: «Blair si presenta come l’unico fautore del
progresso contro il thatcherismo reazionario e il so-
cialismo vecchio stile. Ma sul continente la retorica del-
la “terza via” non attecchirà». Secondo El País, «non è
detto che Blair riuscirà a superare l’euroscetticismo dei
suoi stessi concittadini», mentre Le Monde si augura
che «i venticinque sappiano almeno recuperare il sen-
so del compromesso».

Se la proprietà non
è più intoccabile

STATI UNITI

Molto brillante il discorso di Blair,
ma alle parole devono seguire i fatti

Agennaio la Glaxosmithkli-
ne (Gsk) ha lanciato un vac-

cino rivoluzionario. Si chiama
Rotarix e protegge dal rotavirus,
responsabile della diarrea che
ogni anno uccide nel mondo cir-
ca mezzo milione di bambini. La
sua particolarità non è nella
composizione né nell’efficacia,
ma nel fatto che è il primo vac-
cino di una multinazionale del
farmaco a debuttare in un pae-
se povero: il Messico. Prima del
Rotarix, racconta la Technology
Review, di solito «una casa far-
maceutica metteva a punto un
vaccino per il mercato europeo
o per gli Stati Uniti. Lo faceva pa-
gare salato per i primi quindici
anni e poi, una volta ottenuto un
buon margine di profitto, o do-
po la scadenza del brevetto, lo
vendeva a un prezzo inferiore
nei paesi poveri». Perché la Gsk
ha deciso di cambiare metodo?
Grazie all’entrata in scena di or-
ganizzazioni non governative
con un elevato potere d’acquisto.
Nel caso del Rotarix è stata l’Al-
leanza globale per i vaccini e
l’immunizzazione (Gavi, una
partnership lanciata nel 2000
che riunisce Oms, Unicef, in-
dustria dei vaccini, Banca mon-

diale, Fondazione Gates, gover-
ni, ong e altre istituzioni) a crea-
re un forte incentivo economico.
La Gsk ha buone probabilità di
convincere la Gavi a finanziare
l’acquisto del suo vaccino. Se ci
riuscirà avrà un guadagno ga-
rantito.

Cellule staminali per curare
tessuti malati o danneggiati?
Molti ritengono che sia un set-
tore di ricerca ancora in erba e
che «serviranno molti anni pri-
ma di poter usare le staminali
per la cura di malattie», scrive
Nature. Altri invece sostengono
che in certi casi la ricerca po-
trebbe già passare alla speri-
mentazione clinica. «La terapia
con le staminali è più vicina al-
le nostre possibilità di quanto
crediamo», sostiene il califor-
niano Evan Snyder, che è pron-
to a testare le staminali fetali. Ne-
gli animali è stato osservato che
queste cellule esercitano un ef-
fetto curativo sui motoneuroni
del sistema nervoso che con-
trollano il movimento dei mu-
scoli: una volta impiantate rila-
sciano dei fattori neurotrofici
che stimolano la crescita pro-
prio dei motoneuroni colpiti dal-
la malattia.

Vaccini innovativi
SCIENZA

La stampa statunitense discute di una re-

cente sentenza della Corte suprema secon-

do cui i governi locali possono espropriare ter-

reni privati se la finalità è ritenuta utile.


